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Uno dei ritornelli più insiten- 
di certa propaganda politica 

il pericolo del clericalismo. A 
re il vero, si ha la sensazione 
ie i nuovi anticlericali italiani 
ano dei redivivi, usciti dalle 
mbe dopo mezzo secolo di 
ilio, tanto sono stantii e ran- 
li i loro mezzi polemici. Qual- 
è volta, però, anche le ridor­
mi di parte cattolica non pec- 
no di eccessiva freschezza.
Col passare dei mesi, la .gaz- 
ira anticlericale si è rivelata 
rile e ha perduto molto della 
a virulenza: è riuscita a susci- 
e un interesse fittizio in t e r ­

siere del grosso pubblico, 
npre pronto a cogliere curio- 
mente ogni novità, ma non ha 
■iso, nè lo poteva, sull’opinio- 

pubblica.
Proprio perchè si trattava di 

fenomeno effimero non rito­
rnino opportuno occuparcene 
alto a fondo mentre la discus- 
ne era più agitata. Ora, a men- 
calnia, vorremmo fare su que- 

) argomento alcune riflessioni, 
c possono orientare utilmente 
nostre opinioni e la nostra 

ione.
*  *  *

Gesù ha paragonato il suo 
“ssaggio a un seme che, per 
.ere efficace, deve cadere ' nel 
reno, e marcirvi. La pianta 

e ne nasce, verrà fuori dal 
lo, come qualche cosa che è 

ficaia in esso* 1 * e che, in qual- 
e modo, ne partecipa. La ri- 
luzione cristiana si opera così: 
in medi ante allineamenti o 
n-astrutture esteriori, ma at- 
.verso la penetrazione del mes- 
rgio di Gesù nella coscienza 
ili uomini affinchè essa ne sia 
movata e nasca così l ’uomo 
ovo capace di compiere ope- 
di vita.

m potrebbe dire che, a venti 
'oli dalla Redenzione, il seme 
incora sotto terra, tanta è la 
rbarie e la miseria morale che 
.'ora opprime il genere urna- 

Intanto, ancor oggi, i cre­
iti in Cristo sono una mino- 
iza, neppure la metà degli uo- 
ni e tra questi — se voglia- 

credere alle statistiche e an- 
più all’esperienza — i veri 

cien Li costituiscono una per- 
tuale infima. Ciò non può in­
dire la validità del messaggio 
liano, che si rivela — a te- 
nonianza di tutti — come la 
ola più alta che il mondo mai 
ia ascoltato, ma evidentemen- 
manifesta ila scarsa penetra­
le di quel messaggio nella 
fenza individuale e sociale e 

spiegare le origini del pro­
na di cui ci stiamo occu- 

ii do.

ovente gli anticlericali pro­
nano indispensabile il loro 

t ggiamento, come doverosa 
ione a un clericalismo che 
crebbe di asservire ogni do­
lo della vita a una conce- 
e limitata e superata. Si 
ebbe rispondere che limita- 

i superala è proprio' la posi- 
e da cui gli anticlericali par­

ti, rifiutandosi di esaminare 
lietlivamenle la dottrina del 
tianesimo, che è la sola ca- 
e di rispondere a tu tte  le 
mze della coscienza umana 

attaccarsi a determinati at- 
Tiamenti di singoli uomini 
dji singole classi. Ma non, sarà 
ah rammentare che, come >1 
n o Padre diceva recentemen- 
! d Clero Italiano, « oggi an- 
rà gli uomini hanno l ’abitu- 
na di giudicare una dottrina 
Mi vita di coloro che ne sono 
il a estri ».
I «Clericalismo» è appunto 

modo limitato di vivere il 
slianesimo in maniera che, at- 
verso una falsa documentazio­

Sono giunte in, q u es t’u ltim o  
periodo notizie ch e  hanno p ar­
ticolarm ente scasso, noi, com e 
govan e com e studenti: l ’arre­
sto di num erosi collegh i porto ­
ghesi ed  ungheresi, colpevoli di 
aver liberam en te m an ifestato  le 
loro opn ion i circa situazioni par­
ticolari dei loro due paesi, rn ’essi 
sono cittadin i e ai quali avrebbe-, 
ro dato fr a  breve l ’apporto  del 
loro sapere.

Non p er com plotto  contro lo 
Stato, qu indi, m a p er  legale rea­
zione contro un articolo che of­
fendeva un loro P rofessore m o r ­
to, in P ortogallo, e una p rote­
sta leg ittim a contro una legge  
antireligiosa, ch e o ffendeva la lo- 
ri) fèd e , in  U ngheria.

P er queste ragioni, profon de  
nella loro essenza, banali nella  
fo rm a  di espressione, giovani 
studenti lontani e diversi, anti­
tetici n el p en siero ' e nella  fo r ­
m azione, sono s ia li elim in ati co­
m e persone libere.

E ’ triste; è p ro fon dam en te tri­
ste, che vi siano ancora in qu e­
sta E uropa m artoriata  la sch ia­
v ilo  e l'oppressione.

E ’ triste, è p ro fon dam en te tri­
ste che d opo  tanto sangue, tan­
ta lotta, m a sopratu tto  dopo tan­
ta esperienza, la paro la  e l ’es­
senza della  carità e d ella  com ­
prensione siano ancora così lon ­
tane da noi.

I g iovani portoghesi non so­
no di una stessa ideologia, han­
no idee diverse conti-astanti e fra  
di loro vi sarà p u re  colui che  
professa  qu ello  stesso• credo po­
litico, ch e lontano, m olto  lon ­
tano, m ette in  catene altri g io­
vani che han n o la stessa fe d e  
dei suoi com pagni di cella.

Forse se qu esto  giovane sa­
pesse con dan n erebbe.

Ma appu n to  p e r  qu esto  esiste 
un qualcosa di più  forte, di più  
pesante che schiaccia lui col suo  
sen tim ento, com e g li altri g io­
vani con le loro libertà.

Tutto ciò in  nom e del d io m a­
teria, in  nom e di un  paganesi­
m o sostanziale, anche se a  volte
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LERICALISMO ?
ne, si dà qualche pretesto alle 
accuse degli avversari.

Alcuni hanno del cristianesi­
mo una visione limitata. C’è 
tra noi molta ignoranza e molta 
superficialità, da cui derivano 
varie forme di grettezza e di su­
perstizione. E ’ innegabile che 
parecchia gente che frequenta 
la Chiesa ignora o conosce pò­
chissimo le verità fondamentali 
(i rapporti tra il finito e Finti-’ 
nilo nella creazione, nell’incar­
nazione di Gesù, nella redenzio­
ne) e quindi ha della religione 
una concezione meschina, che 
riduce Dio negli schemi menta­
li del politeismo pagano. Dal­
l’altra parte è altrettanto' vero 
che molti pseudo-intellettuali sot­
to colore di voler salvaguardare 
la spiritualità della religione, 
ignorano il tesoro infinito di be­
ni spirituali che essa immette 
nel cuore umano, posto a con- 
lalto' immediato con Dio e con 
1 eternità.

Questo immiserimento spiri­
tuale produce poi comò con­
seguenza tutte le anomalie del­
la vita pratica.

Avremo da una parte le ani­
me timorate che rifiutano ili con­
tatto' col mondo perchè non harri 
no la forza interiore di essere 
i! sale della terra, anziché la­
sciarsi da essa infatuare.

Dall’altra parte avremo il cal­
colo degli egoisti e degli astuti, 
che della" religione o dell’anti- 
religione faranno' un paravento 
a tu lei a dei loro egoismi e dei 
loro interessi.

Cosi si spiegano, per esem­
pio, gli atteggiamenti sconcar- 
tanti dei cattolici di fronte al­

la politica. Chi non ricorda le 
polemiche secolari sul potere 
temporale? Per alcuni esso era 
di diritto divino, fin quasi a 
costituire elementi essenzali del 
primato; per altri rendeva il pa­
pa quasi l ’incarnazione dell’an­
ticristo. Oggi è una questione 
priva di senso. Così il liberali­
smo, cent’anni fa, per alcuni 
rappresentava il progresso quasi­
ché l ’umanità senza di esso non 
potesse più vivere; per altri era 
invece il segno di Satana che 
lotta contro la verità. Oggi è un 
fenomeno storico che ebbe il suo 
bene e il suo male, servi forse 
anche a svegliare i cattolici.; co­
munque, appartiene al passato 
e può essere valutato con ob­
biettiva serenità.

*  *  *

Solo raramente ci è dato di in. 
contrare il cristiano completo, 
che ha prestato un terreno do­
cile al seme della parola di Dio 
e ha impresso alla sua vita un 
tono coerente, rendendo testi­
monianza alla verità.

Di fronte a Giovanna d’Arco 
il popolo francese non fa que­
stion i di clericalismo o di an­
ticlericalismo, come non le fa 
il popolo' italiano di fronte a 
Francesco d’Assisi o a Caterina 
da Siena, come nessuno si è 
mai sognato di farle intorno 
al curato d’Ars o a Don Bosco 
o a don Orione, che pure era­
no dei preti e vissero' nell’epo­
ca più « laica » della nostra 
storia.

Più che attardarsi in sterili 
polemiche urge operare inten­
samente. 11 cristianesimo auten­
tico ha in sè la forza di abbat­
tere tutte le obiezioni. Ma, og­
gi, il cristianesimo è tutto  nel- 
la coscienza e nelle opere dei 
cristiani ?

É e rc n z o  V iv a ld o

Proposte di riforma universitaria
Da un opuscolo pubblicato dal­

l ’Università Cattolica del S. Cuo­
re, (Ed. Aita e Pensiero, Mila­
no) e intitolato « Proposte per 
la riforma della scuola » ripor­
tiamo alcuni periodi di partico­
lare interesse, riiguardanti la ri­
forma dell’Università.

Dopo un breve cenno storico 
alle ultime fasi del nostro or­
dinamento universitario, e do­
po aver delineata la triplice fun- 
zione dell’Università, di promuo­
vere la ricerca scientifica, di 
preparare i giovani all’esercizio 
della professione e di educa­
re i giovani che dovranno co­
stituire la futura classe dirigen- 
te, vengono chiarite altre pre­
messe fondamentali.

Alcune premesse
« Una seconda premessa si è 

che non sarà possibile nè utile 
studiare una riforma universi­
taria che rappresenti in modo 
assoluto l ’ideale dell’università. 
E’ invece necessario tener con­
to : 1) della tradizione, in quan- 
to non è possibile con una ri­
forma legislativa creare un or­
ganismo del tutto nuovo; 2) 
delle capacità economiche e so­
ciali dell’Italia nell’ora attuale; 
3) della necessità di adattare la 
riformai ai bisogni che si faran­
no vivi nel nostro paese nei 
prossimi decenni; 4) soprattut- 
lo è necessario cc riferire alla 
Università italiana una fisiono- 
rfiia tale per la quale essa cessi 
di essere l ’organismo che serve 
agli Interessi dei singoli e di­
venga organismo che risponda 
agli interessi e soddisfi i biso­
gni della vita sociale.

Una terza premessa si è che 
attualmente alle porte dell’uni­
versità si affollano per entrarvi 
sempre più grandi masse di gio­
vani che non hanno attitudini 
e nemmeno aspirazioni ad una 
preparazione scientifica, o ad una 
elevazione morale e sociale. Di 
fronte alle esigenze di questa 
massa di giovani sempre più 
numerosa non bisogna chiude­
re le porte delle università per 
aprirle solo ad alcuni privile­
giati, sotto qualsiasi titolo lo 
siano; si deve invece . compiere 
uffia selezione ed un orienta­
mento e predisporre un ordi­
namento degli studi in modo da 
preparare i giovani, quelli me­
ritevoli e capaci, mediante una 
specifica formazione.

Una quarta premessa si è che 
il docente sia posto in condi­
zione di ritornare ad essere sol­
tanto maestro ed educatore; os­
sia a un uomo che in collabora­
zione con altri attenda a col­
tivare le scienze e ad educare i 
giovani ».

Del titolo professionale
L’autore specifica poi la natura 

dello studio uiversitario in vista 
della accennata triplice funzione 
dell’Università stessa: lo studio
universitario non può essere che 
studio scientifico. Tuttavia, so­
stiene l ’autore, « non è possibi­
le pensare ad organizzare nel­
le università corsi di studio che 
conducano direttameli Le ed esclu­
sivamente all’esercizio della pro­
fessione. n giovane che è chia­
mato alla vita scientifica deve 
uscire dalla massa dei suoi com­
pagni per le particolari doti del-

PAURA DELLA LIBERTÀ
fa lsa lo  da dichiarazioni di in e­
sistente sp iritualism o.

*  # *

L'E uropa attraversa oggi il suo 
periodo  p iù  critico.

Il suo travaglio sp irituale si 
riflette n ella  im potenza politica  
e nella disintegrazione sociale.

L a guerra, conseguenza di qu e­
sta incapacità di risolvere spi­
ritualm ente e politicam ente, ha  
fa tto  il resto.

Oggi ne risen tiam o le dure  
conseguenze.

L e conseguenze d i una guer­
ra: della  guerra di qu esti fe t ic ­
ci alla conqu ista del m ondo.

Poi è tornata la pace. Ma è 
stata una pace senza riposo, sen ­
za abbandono, una pace che a t­
tendeva ed  attende un disastro  
peggiore.

E ’ terrib ile pensare che da. li­
no sconvolg im ento così fo rm id a­
bile, siam o usciti intossicati an­
cora di odio.

E ’ terrib ile pensare ch e una 
form a  m entis di guerra, fa  an­
cora febb r ic ita re  l ’um anità.

Il settore giovanile risente fo r ­
tem en te questa  situazione, con 
una particolare sensibilità  accen­
tuata d a ll’in esperienza politica, 
situazione che incide p ro fon d a­
m ente n elle sua stesse strutture.

Purtroppo, an che sul p iano  
giovanile internazionale, si è 
creata, in questo  dopoguerra, una 
particolare situazione di fatto-, 
che riflette qu ella  più am p ia  che  

. sul p ian o politico, fa  g em ere le 
congiunture base d e lla  fu tu ra  
convivenza dei popoli.

Il nostro dovere elem en tare sa-

N O T A R E L L E  DI  A T T U A L I T À
Nel suo recente discorso al 

Sacro Collegio in  occasione del­
la festa  dì S. Eugenio, il Papa 
ha rincuorato i cristiani, esor. 
tandoli a  un coraggio sereno.

E , davverot ini questi ulti, 
m i anni la nota fondam entale 
della vita degli uomini è stata 
la paura. Paura delle bom be 
insidiose e cieche quando, n el­
la notte silenziosa e buia ge. 
meva im provvisam ente e ripe­
tuto il fischio lugubre delle si­
ren e; dei bom bardam enti m as­
sicci nel pieno del giorno. Pau­
ra di esprim ere liberam ente il 
proprio parere (lo scritto mi. 
naccio'So « Taci, il nem ico ti 
ascolta  » era purtroppo ben più 
vero  |in cjfiesfo campo che in 
quello m ilitare). Paura dei te. 
deschi che disperdevano le fa­
m iglie, razziavano, torturavano, 
uccidevano. Paura della fam e  
che più volte si è avvicinata 
minacciosa alle popolazioni, e 
più volte le ha prese portando 
in mezzo ad esse deperim ento, 
m alattie, tubercolosi e m orte.

E  questa paura, in  un cre­
scendo che è andato dalla pri­
m a prudente preoccupazione fi­
no a un panico che non co.

PAURA DELLA 
PAURA

nosceva più ragione, per tor­
nar poi trepidazione sospettosa, 
e di nuovo pianto di maledi­
zione, questa paura ha lascia, 
to negli uomini Una psicologia 
falsa, che ogni cosa fa vedere 
sotto [il suo angolo di vista. Ed  
è tornata la paura della gucr. 
ra, di una nuova guerra che 
qualcuno vuol presentare come 
inevitabile. Paura delle armate 
sovietiche e del dollaro ame. 
ricatto, del comuniSmo e del­
la reazione, del clericalismo e 
delVanticlerlcalismo. Ognuno 
pensa e agisce in funzione di 
questa psicologia, di questo so. 
spetto: e gli uomini diventano 
tupa agli uomini : e lo diven­
tano, vorrei dire, prima e più 
nella fantasia dell’uomo che ha 
paura, che nella realtà. Perchè 
il male è che la paura non 
solo deforma la realtà nella 
mente degli uomini, ma poi la 
trasforma e la rende veramen­

te rispondente a quella sospet­
tosa fantasia. E  g li uomini che 
si temono nem ici aspri e in. 
conciliabili , divengono vera­
m ente nemica aspri e inconci­
liabili. Soprattutto, con questa 
psicologia, il m ale avrà sem ­
pre ragione di noi, perchè la 
paura rende impotente, perchè 
se noi avrem o< paura, se non 
saprem o affrontare il rischio, 
giocarci la vita, non avremo 
m ai la forza di superare il 
male.

Se i l  cristiano conosce la 
sita via — e la deve conosce, 
re — non tem e salti nel buio: 
se è veram ente cristiano la sua 
azione, la sua vita saranno in 
funzione di precisi indirizzi pò- 
sitivi, non di timorosi scherm i 
negativi. Noi abbiam o pattivi 
quando siamo troppo attaccati 
alle cose di quaggiù: per que. 
sto tem iam o p er il domain c 
quindi oggi siam o inconcluden­
ti. Per il cristiano ogni giorno 
ha abbastanza delle sue preoc. 
cupazioni.

Solo i cristiani veri, lìberi 
veramente., possono con sere­
nità e con tranquillità costruì, 
re per l'avvenire.

le quali è favorito : la selezio­
ne si opera, anche in questo 
caso, operando ». Quindi sele­
zione e sdoppiamento dei tito­
li che rilascia l ’università e in 
particolare, per quanto riguarda 
il titolo professionale, «le Fa­
coltà universitarie debbono in 
primo' luogo rilasciare ai gio­
vani che hanno compiuto re­
golarmente gli studi universita­
ri ed hanno superato le prove 
scritte, un diploma che attesta 
la loro attitudine e la loro ca­
pacità all’esercizio professionale.

L’esame di stato 
Con questa formula intendiamo 
dire che debbono scomparire g i 
esami di Stato come oggi sono 
concepiti; essi sono un duplica 
to dell’Esame di laurea; la lau­
rea ha oggi un puro valore ac­
cademico, ossia, in sostanza, è 
esclusivamente titolo di accesso, 
ad esempio, per conseguire un 
impiego, o ad un altro esame 
(ad esempio quello di libera do­
cenza); in fatto, dunque le lau­
ree hanno, oggi un valore pres­
soché nullo. Ma, se viene abo­
lito l ’attuale esame di Stato, co­
me deve essere concepito il ri­
lascio dei documento che attesta 
le attitudini e le capacità e la 
preparazione all’esercizio profes­
sionale del giovane universitario ?

Al termine degli studi, il gio­
vane universitario, che ha su­
perni! gli esami speciali di pro­
fitto, dovrebbe, per conseguire 
un titolo di abilitazione profes­
sionale rilasciato dallo Stato, pre­
sentarsi dinnanzi ad una com­
missione costituita da professo­
ri della Facoltà nella quale ha 
studiato. Di questa commissione

r eb b e  qu ello  di fa re  il possibile  
e l'im possìbile p er  reagire a qu e­
sta psicosi che sta per  travolge­
re noi con la civile convivenza. 
Dovere elem en tare  e com une di 
creare uno spirito eli com pren ­
sione e d istensione, di porre in  
atto  il concetto di fratellanza e 
di am ore nelle nostre azioni.

Ed invece no; invece di in se­
gnare a lm en o  a noi giovani, una  
parola  di am ore, sono p roprio  i 
nostri stessi padri, coloro che at­
tualm ente reggono le sorti um a­
ne del m ondo, ad arm are la no­
stra m an o ed  a  invitarci alla  
lotta.

Sono loro, i sapienti legg itor i 
dì nazioni e dì popoli, a  soffo­
care la nostra libertà  p er  co­
stringerci a l l ’ odio c a l l ’ ign o­
ranza.

E d  appunto in. questo  sta la 
loro debolezza e  la loro in espe­
rien za: n e ll’aver pau ra  della  li­
bertà.

* * *
L ’E uropa attraversa oggi il suo  

periodo più  critico.
P oliticam ente scossa essa bran ­

cola incerta alla, ricerca del vero.
Im bev u ta  di ideologie, essa 

non sa svincolarsi dallo  sp irilo  
di analisi, che la p orta  a lla  in ­
certezza ed  alla contraddizione.

Sopratutlo, una debolezza f ì ­
sica, organica, una debolezza di 
dopoguerra e> di distruzione, non 
le dà la forza di reagire e  di 
costru ire qualcosa di gen u in o e 
di provvido, m a la costringe ad  
assim ilare ciò che viene con il 
p red om in io  della  forza, da fu ori 
di lei.

In  Europa oggi cozzano in­
fluenze politiche ch e ne sm em ­
brano la sp iritualità e la civiltà

Troppi orm ai vogliono tram u ­
tare il sincero tentativo di po­
chi, di fare d e l l’E uropa un p on ­
te di un ione tra le forze cantra- 
stanti, in  volontà di farn e un 
ponte d ’attacco.

D ue forze, che non hanno sa- ' 
p illo  trovare rin con tra , si con­
tendono il cam po. Tra esse il so­
cia lism o tenta la sua sintesi p o ­
litica: non  sapp iam o se riuscirà. 
Molto d ipen derà  da cosa vorrà e 
saprà essere.

Il cristianesim o che è  una dot­
trina di tutti gli uom in i, p er ­
ch è li unisce al di sopra della  
politica  potrà  rifare la sintesi 
um ana, ricostru ire la unità del­
l ’Europa, d i tutti gli uom in i

P er il C ristianesim o ch e  as­
som m a tutta una civiltà m edi- 
terranea ed  europea, la via è 
segnata.

I l  C ristianesim o salverà l ’E u­
ropa. Ma se vorrà rea lm en te fa r­
lo, dovrà pu re assom m are in  sé 
la fun zion e sociale di sìntesi, 
che il socialism o h a  abban d o­
nato.

E sarà la teoria  cristiana della  
società .

S p i u r o  5 V a i !

dovrebbero far parte gli inse­
gnanti delle materie istituzionali. 
La commissione dovrebbe essere 
presieduta da un universitario 
dj altra Università. L ’esame non 
dovrebbe consistere in una con­
versazione di mezz’oretta, ma in 
una serie di prove teoriche e 
pratiche, orali e scritte, sul tipo 
di quelle alle quali oggi si pre­
senta il giovane per l ’Esame di 
Stato di medicina. Si richiedono 
quindi alcuni giorni. Il giova­
ne è esaminato dai suoi mae­
stri; ma il necessario controllo 
è esercitato dai professori di al­
tre Università che presiedono la 
Commissione ».

Il dottorato
Per quanto riguarda il dotto­

rato in senso proprio, invece si 
fanno le seguenti proposte:

« 1) Il dottorato deve potersi 
conferire non secondo la tradi­
zionale classificazione di Facol­
tà ovvero di lauree; ma per una 
disciplina o per gruppi di d i'ci­
pline. Questo è, secondo le più 
genuine tradizioni delle Universi­
tà italiane, tradizione da noi per­
duta, ma conservata ancor oggi 
in alcuni paesi che l ’hanno avu­
ta da noi; questo permette di 
concepire il dottorato già come 
una specializzazione, un perfe­
zionamento, così da far scompa­
rire e le scuole di specializza­
zione e le scuole di perfeziona­
mento, che non hanno fatto buo­
na prova, e che nella maggio­
ranza dei casi vivono di vita 
stentata perchè manca ai gio­
vani uno sbocco, mentre in al­
tri casi sono solo un « affare » 
economico per l ’Istituto scienti­
fico (le cliniche !) in cui la scuo­
la ha sede.

« 2) Mentre solo pochissime 
Università italiane potranno a- 
vere i mezzi per preparare i 
giovani al conseguimento di tu t­
ti i possibili dottorati, tutte po­
tranno, nel seno delle proprie 
Facoltà, organizzare gli studi in 
modo da poter conferire almeno 
un tipo di dottorato, concentran­
do in  questo campo i mezzi di 
cui dispongono.

Facile immaginare che tutte le 
Università e tutte le Facoltà as­
seriranno di avere tutti i mezzi 
necessari e pretenderanno di po­
ter conferire tutti i dottora­
ti; tutti i professori pretenderan­
no di essere capaci ed in condi­
zione di preparare i giovani al 
dottorato. Facile immaginare i 
lagni di Università, di Facoltà, 
di professori per non avere avu­
to riconoscimento alle loro aspi­
razioni; facile immaginare le 
pressioni, le agitazioni per ave­
re l ’agognato soddisfacimento. 
Per operare questa selezione di 
Università e di Facoltà sono 
quindi necessari uomini solidi, 
con mano ferma, al timone del­
la nave dell’istruzione che pro­
cede tra i flutti troppe volte iro­
si, altro anche violenti, pur sem­
pre infiammati delle singole Uni­
versità e delle singole Facoltà e 
peggio ancora tra i siluri di tut­
ti quegli universitari che si ri- 
teranno diminuiti nella loro di­
gnità se non potranno essi con­
ferire un dottorato ».

Seguono accenni all’imposta­
zione generale dello studio, al­
l ’impostazione pratica di esso 
con sorsi istituzionali e mono­
grafici, cenni su tutta l ’organiz­
zazione della vita universitaria. 
Lo spazio non ci consente di ri­
portare tutto l ’interessante arti­
colo. Abbiamo pensato che questi 
fossero i punti più salienti e 
più interessanti e anche per al­
cuni aspetti pratici che forse si­
nora non erano stati affrontati 
con questa chiarezza.

In ogni modo siamo sul piano 
delle idee e delle proposte. mM
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LA PERSONALITÀ'
L'educazione dell’uomo, sia per 

quella parte di essa che ognuno 
riceve dall’esterno sia per ciò 
che invece egli costruisce da sè 
o con i suoi propri mezzi si im ­
pernia tutta attorno a questa 
p rola che riassume l ’uomo nel­
la sua struttura psichica e spi­
r ita le .

E si parla spesso di educazio­
ne della personalità o di edu­
cazione alla personalità.

Il punto che a me sembra 
interessante è riassunto proprio 
in quesle due formulazioni.

Esiste cioè, già, di. per sè una 
personalità nell’uomo, che egli 
sviluppa ed educa, ma che so­
stanzialmente non muta, oppu­
re la personalità si crea ed even­
tualmente si modifica nell’evolu­
zione individuale, così che si 
possa veramente parlare di un 
uomo nuovo, mutato, diverso dai! 
precedente ?

Forse conviene chiarire i con­
cetti. Ho detto che la parola 
«personalità» riassume l ’uomo 
nella sua struttura e aggiungo 
nella sua individualità, psichica 
e spirituale.

Pertanto essa esprime il ca­
rattere (ciò che psicologicamente 
è il complesso degli istinti, del­
le tendenze, della stessa capacità 
di reazione sia sensitiva sia vo­
litiva) ed essa esprime altresì la 
sua natura spirituale che pur 
essendo strettamente connessa 
ai fattori del carattere ha una 
sua individualità che si mani­
festa sopratutto nella coscienza, 
intesa non tanto come presen­
za e partecipazione dell’intelli­
genza al fatto psichico (che re­
sterebbe ancora nel campo della 
psichicità animale) quanto come 
consapevolezza e autocoscienza e 
talora, autocritica.

Ma l ’unicità di questi due a- 
spetti è tale che non consente 
la scissione in una personalità 
psichica ed in una personalità 
spirituale. E quindi di attribui­
re a lluna caratteri che magari 
si vogliono negare nell’altra o 
viceversa.

Occorre accettare l ’uomo qua- 
l ’è nella sua unità e osservare 
da questo unico angolo visuale 
la sua Personalità.

Se così intendiamo il nostro 
io, il problema della nostra Per­
sonalità viene ad assumere un 
duplice, ma contemporaneo aspet­
to: c ’è una parte di noi stessi 
che ha una realtà necessaria e 
determinata e una parte che 
gode della possibilità di educarsi 
e di mutarsi vale a dire che è 
libera. Ma, per intenderci con 
chiarezza, nessuno può fissare i 
limiti di questi due aspetti di 
un’unica realtà per cui essi si 
penetrano e tanto si confondono 
che è quasi impossibile distin­
guerli se non in una teorica 
astrazione sia temporale che spa­
ziale. E talora l ’uno penetra l ’al­
tro quasi nascondendolo o sover­
chiandolo, così che nella scala 
degli individui si passa, dalle 
personalità più vivacemente spi­
rituali e libere (santi, artisti, 
scienziati) alle personalità più 
volitivamente « passive », se pur 
dotate di una singolarità che lo­
ro consente di emergere nella 
massa (delinquenti, pervertiti, 
abulici, casi che confinano o 
sconfinano nel patologico).

L ’uomo nasce quindi con una 
sfera della sua personalità già 
sbozzata, ma spesso estranea al­
la sua coscienza ma pur viva e 
operante in lui e che è già in 
embrione la sua personalità.

Ma attorno ad essa, man mano 
che lo sviluppo psichico lo con­
sente, sorge la luce della co­
scienza e quindi della libertà. Lo 
sviluppo della coscienza segna il 
sorgere della personalità in sen­
so pieno cioè nel suo aspetto 
anche libero e mutevole, non 
determinato, come la sfera in­
cosciente.

Per realizzarsi, cioè per svilup­
pare la propria personalità è ne­
cessario innanzitutto conoscersi. 
E ’ importante cioè, e questo è 
il momento basilare dell'edir.a- 
zione, che la luce della cosi len­
za penetri il più possib le nel­
la sfera nascosta di ciascuno e 
svisceri in un esame spassiona­
to, senza riserve, la natura di 
questa sfera. Spesso quest’analisi 
può essere faticosa, talvolta an- 
che dolorosa, ma è necessaria se 
si vuole realizzare la propria 
personalità. Bisogna in sostanza 
che noi conosciamo i presuppo­

sti psichici del nostro io per 
fondarvi il dominio dello spiri­
to. Perchè altrimenti il castel­
lo non avrebbe basi solide, e 
una scossa che venisse dalle re­
gioni profonde del nostro mon­
do nascosto, facilmente farebbe 
crollare la paziente costruzione 
(fenomeno di facile osservazione 
è il deviare di molti giovani giun­
ti a ll’età della maturazione fi­
sica e intellettuale). E mentre in 
alcuni questa parte interiore di 
sè è di relativamente facile sco­
perta (si dice che un individuo 
ha una vocazione), per altri è, 
come dicevamo, dura e faticosa.

Questa ricerca che realizza la 
personalità è in sostanza la con- 
quista della libertà, per quella 
misura di essa che a ll’uomo è 
consentita. Perciò la conquista 
della libertà è anzitutto un fat­
to interiore : è un tuffarsi nel- 
l ’interno di se stessi, una ricer­
ca incessante e continua delle 
proprie possibilità. Per questo la 
libertà è anzitutto un fatto per­
sonale, non trasferibile, è un 
fatto prima individuale, che so­
ciale.

Queste considerazioni non de­
vono portare ad accentuare il 
dualismo< di un io-luce e di un 
io-oscurità.

Sono le manifestazioni contra­
stanti per cui sorge la nostra 
personalità che ci portano a sen­
tire questa scissione.

Tuttavia mi sembra importan­
te, sentire la personalità come

ESTERO
Si è svolto recentemente a Stras­

burgo il 36. Congresso deli’Unio. 
ne Nazionale degl i Studenti di 
Francia. Sono stati discussi gli 
attuali problemi dell’Università 
francese relativi al campo interno 
e a quello intemazionale. Riguar. 
d0 al piano interno tre grandi 
punti trattati sono : rivalorizzazio. 
ne dell’insegnamento, democratiz. 
zazione dell’insegnamento e rap- 
presentanza studentesca in seno 
all’università. Riguardo a questo 
terzo punto che particolarmente 
interessa, il congresso si è così 
espresso : l ’Università deve essere 
controllata in tutte le sue attività 
da autentici rappresentanti stu­
denteschi. Attualmente la rappre- 
sentanza studetesca è doppia :

a) la rappresentanza tradizio­
nale assicurata sul piano locale 
dalle Associazioni Generali e sul 
piano nazionale dall’Unione Na- 
zionale, di cui i membri attivi 
rappresentano tutti quelli che vo­
gliono interessarsi al progredire 
dell’università ;

b) la nuova rappresentanza isti, 
tuita, subito dopo la liberazione, 
dal Decreto Capitani che contem­
pla le elezioni generali i cui eletti 
possono sedere, sotto certe condi. 
zioni, accanto ai professori nei 
Consigli dell’Università e di Fa. 
ccità.

La riforma consiste da un lato, 
nel far modificare il decreto Ca­
pitani dando dei poteri molto più 
grandi agli studenti eletti nei 
consigli di Facoltà e di Universi­
tà; dall’altro nel rinforzare il ca. 
rattere rappresentativo delle Asso­
ciazioni Generali affinchè i loro 
candidati siano eletti ovunque e 
il 2. voto sia così reso inutile. Un 
grandissimo .successo è stato già 
ottenuto molto recentemente con 
la riconoscenza ufficiale, da parte 
del ministro dell’Educazione Na- 
zionale, dell’Unione Nazionale co. 
me movimento sindacale degli Stu- 
denti.

Riguardo ai rapporti internazio. 
nali, il Congresso, dopo appassio. 
nati dibattiti, ha così definito la 
posizione degli studenti francesi : 
— L ’Unione Internazionale degli 
studenti deve meritare il suo no­
me e unire realmente tutti gli 
studenti del mondo degni dj que. 
sto nome. Affinchè questa unione 
sia reale ed efficace, bisogna che 
sia fatta in base ad idee molto 
chiare e indiscutibili.

E ’ evidente che gli studenti 
francesi, eredi di una storia par- 
ticolarmente gloriosa di lotta per 
la libertà, figli di un paese in cui 
il Progresso stesso è una tradi­
zione, apportano tutta la loro ade­
sione entusiasta a sostenere e a 
realizzare i principi di democrazia

unità per evitare la pericolosa 
scappatoia di una irresponsabili­
tà dell'individuo che si abban­
dona alla pura constatazione del­
le forze in sè contrastanti, la­
sciando il campo libero a quel­
la che prevalga.

Per questo credo che la perso­
nalità vada sentita sopratutto co­
me libertà.

Libertà che nulla nega a ll’A­
zione della Grazia ma anzi ne è 
vivificata in quanto entrambe 
hanno la medesima origine so­
prannaturale e 1 ’ una integra 
Tal tra ed entrambe vivificano 
1 ’ uomo e contribuiscono alla 
realizzazione della sua persona­
lità.

E pertanto, alla domanda se 
la personalità sia un preordina­
to quid, immutabile, ovvero un 
quid che si foma nell’uomo col 
suo sviluppo, io risponderei che 
c ’è un momento iniziale di essa 
che ha una sua struttura neces­
saria, e c ’è un punto di arrivo, 
in cui senza rinnegare i presup­
posti essa si realizza piena e 
personale.

Essa è dunque anche un pun­
to di arrivo, oltre che un punto 
di partenza. Ma mentre nel suo 
ultimo aspetto può costituire u- 
na meta ambita, la più grande 
senza dubbio cui possa aspirare 
l ’uomo, non può essere trascu­
rata nel suo momento iniziale, 
senza grande danno di chi fati­
cosamente procede alla propria 
o altrui educazione e con la pos­
sibilità di incontrare delle ama­
re delusioni sul suo cammino.

P i e r o  ¥Jeafesi

PELlEGRim DI CHflRTRES COR GEI STUDEflTI DI PARIO
L ’anno scorso durante il pel­

legrinaggio ha piovuto in con­
tinuazione: quest’anno il sole più 
implacabile ha accompagnato la 
nostra marcia; nella tappa me­
ridiana, il giorno di Pentecoste, 
pareva volesse spaccarci la testa. 
Ma i U00 e più studenti in cam­
mino verso Chartres non se ne 
davano f>er intesi. Camminava­
no accaldati, un po’ curvi sotto 
il peso di enormi sacchi, cantan­
do o pregando 0 mettendo in 
comune le proprie esperienze e 
i propri studi su un argomento 
di teologia. Camminavano sul­
l ’asfalto trasudante che tentava 
ad ogni passo di ghermire la 
scarpa, col passo alacre e rit­
mato specialmente al momento 
difficile della ripresa. E la stra­
da era sempre uguale, e la cam­
pagna era sempre piatta e mo­
notona, pur nell’abbondanza del 
grano e nella festa dei papaveri 
senza ombra di un albero per 
lunghissimi tratti. Camminava­
no, zoppicando gioiosamente sui 
piedi e rovinati; allegri, vario- 
pinti, disciplinati, ripartiti con 
Ordine perfetto in branches, in 
chapilres, in équipes. Periodica-

Due giorni e mezzo di vita in comune, di 
fatica, di preghiera, di studio, di canti gio­
iosi in comune con gli studenti di Parigi e 
di tutto il mondo. E alla fine la presentazio 
ne alla Vergine di noi e delle nostre vite. 
Qusto è stato il pellegrinaggio di Chartres.

mente, soste ordinatissime; riu­
nioni parziali 0 totali dei vari 
gruppi, e vere assemblee di di­
scussioni, guidate dagli assisten­
ti (uno per ogni, chapitre) sui 
rari aspetti del problema della

slancio e l ’impegno con cui è 
sfato seguito da ognuno.

«  *  *

Non avrei mai pensato che 
proprio con una ragazza jugosla­
va mi sarebbe stato più agevole

fede; e la messa al campo di . l ’incontro. In mezzo a tante
fronte al custello di Anneau, e 
la veilllée nel parco di Autenil 
con la rievocazione di conver­
sioni famose, e i pernottamenti 
sulla paglia, dispersi per i vari 
casali. Due giorni e mezzo di 
vita in comune, di fatica in co­
mune, di preghiera in comune, 
di studio in comune, di canto 
gioioso in comune con gli stu­
denti dì Parigi, francesi e di 
tutto il mondo. E, alla fine, la 
presentazione alla Vergine di 
noi e delle nostre vite. Questo 
è stato il pellegrinaggio di Char­
tres. Commovente più che come 
manifestazione di massa, per lo

francesi piene di premure verso 
gli ospiti italiani, ma che non 
sapevano abbastanza la nostra 
lingua o non pensavano di far­
ci cosa gradita adoperandola, lei 
ci rivolge la parola in italiano, 
e ci fa partecipi, saltando a piè 
pari quella serie dì domande e 
di risposte che rimangono nel 
tono della fredda e stereotipata 
cortesia, del suo stato d ’animo 
di frante a ogni scena, a ogni, 
paesaggio, e del suo tormento 
nel desiderio di ritrarre, nella 
memoria 0 sul foglio, ogni linea, 
ogni forma, ogni luce che si of­
fra al suo sguardo. E ’ una stu­

dentessa di belle arti c non è 
cattolica: cerca, dietro al grano 
e ai casolari, le guglie delia cat­
tedrale che finalmente si profi­
lano all'orizzonte la sera di Pen­
tecoste.

Dicano che la Francia è un 
paese senza bambini. Ne ho vi­
sti tanti, vispi, vivaci, c rispet­
tosi delle aiole, negli immensi 
giardini di Parigi. E ne ho in­
contralo uno di 8 o 10 anni, 
che andava in fretta sul ponte 
della Senna. Gli ho chiesto una 
indicazione: ha risposto di fret­
ta. ” Sais pas” . Ilo ripreso a oc­
cuparmi di una foto sullo sfon­
do di Notre Darne. Erano già pas­
sali alcuni minuti, e il bimbo 
torna indietro correndo: ’ ’Forse 
aveva chiesto della Sainte Cha- 
pelle? Allora lo so, glielo posso 
spiegare bene” . Un po’ ansante, 
cogli occhi illuminati di piacere, 
mi ha dato le più esaurienti in­
dicazioni: aveva sentito il desi­
derio di tornare indietro.

Ho un bel ricordo dei bimbi 
di Francia.

Francesca B a c & c J f e f

e di progresso, ma purché tali pa- 
role non siano vuote e prive del 
loro significato come lo sonG trop­
po spesso nei discorsi dei ciarla­
tani della politica. E ’ anche evi­
dente che gli studenti francesi so­
no pronti a continuare con la mas. 
sima energia la lotta contro l ’ideo, 
logia fascista e contro tutte le 
sue manifestazioni, lotta nella qua- 
le tanti di loro sono già caduti, 
ma domandando che la parola fa. 
seismo non divenga un luogo co. 
mune. un facile spauracchio che 
si agita ad ogni occasione.

ITALIA
Con provvedimento in corso di 

pubblicazione il Ministro della Pub- 
blica Istruzione ha rinviato al 15 
agosto il termine per la presen­
tazione delle pubblicazioni da par. 
te dei candidati ai cbncorsi di 
cattedre universitarie fermo re- 
stando il termine del 15 luglio per 
l’invio delle domande e dei docu- 
menti.

E r s k in e  Caldw el - Il predicatore
vagante - pag. 238. L. 320. Ed.
Bompiani.
(c. ni.) — E ’ un libro veramente 

strano, come solo il Caldwel sa 
darci ; un insieme cupo e dramma­
tico di corruzione violenta e os. 

.sessiva e di desiderio puro di pa- 
ce e di bene; un intricarsi di sen. 
timenti perversi e sensuali e di in. 
genue forme di pentimento e di 
redenzione. Tutto trasportato in un 
clima arido e soffocante che prende 
alla gola il lettore e lo trascina e 
lo stordisce.

L ’A. è innegabilmente un gran 
narratore che possiede la capacità 
di descrivere anche se ha uno stile 
così asciutto e secco da parere a 
prima vista monotono ; le figure, 
le scene da lui narrate si presen. 
tano vive alla'nostra memoria, tal­
volta, dicevamo, con una eviden­
za ossessiva, àia certo il linguag- 
gio volutamente, aspramente ve. 
rista, disgusta, e certe scene così 
violentemente piegate alla tecnica 
della rappresentazione sembrano 
assurde, innaturali.

Il vero protagonista del libro è 
l ’incontro tra male e bene, quello 
dilagante, accettato ormai da tutti 
come una naturale manifestazione 
di vita, questo timidamente nasco.

RECENSION r\
ERVKSNi; C A L D W E L  - 
F. M U C K E R M A N N  -

' l i  p r e d ic a to r e  v a g a n te ,  
1 La v ia  te d e s c a  „ J

sto nell’intimo delle coscienze che 
con altrettanta ingenuità alcune 
volte viene alla luce e avvince i 
personaggi (episodio del. bosco vi. 
sto attraverso il tavolato). C’è 
quindi anche in questi uomini ab­
bandonati da tutti nella selvaggia 
Georgia, privi di una spiritualità 
umana, un richiamo — anche vela­
to — a questo, un anelito, anche se 
ancora allo stato primordiale, ver­
so una vita migliore.

C’è nel desiderio spasmodico di 
redenzione, nel torbido rito che 
chiude la vicenda e che sembra 
solo morboso e irreale, ancora un 
barlume di questo sentimento di 
purezza, di bontà, di nettezza.

Certamente se questo bene si 
riesce a stento a stento a scorgere, 
la corruzione così apertamente 
trionfante e così minutamente de- 
scritta, dà a qualsiasi lettore un 
senso di ripulsa e di disgusto. Non 
capiamo perchè si senta oggi — 
specie nella letteratura americana

— così violento il bisogno di de. 
scrivere particolarmente gii aspet- 
ti deteriori della vita umana e 
riusciamo a scorgere in questa tee- 
nica della narrazione più che un 
intento artistico, un intento emoti. 
vo di facile successo.

F .  M u c k e r m a n n , La via tedesca. 
Ed. Morcelliana, pag. 102. L i­

fe. m.) — E ’ un interessante opu. 
scolo sulla resistenza dei cattolici 
tedeschi al nazismo scritto da uno 
dei capi di questa resistenza. I fat. 
ti narrati — forse troppo indicati, 
vi e succinti — ci danno una idea 
di quello che molti cattolici hanno 
saputo fare, ma spesso purtroppo 
ci fanno vedere quanta cecità di 
fronte al pericolo nazista si sia 
annidata anche tra i nostri. E 
questo è un fhsegnamento che in 
questo momento molti cattolici 
italiani dovrebbero attentamente 
meditare.

Nella narrazione son0 brevemen 
te accennati con notevole interes 
se e acutezza i perchè dell’oppo 
sizione cattolica e delle divergen 
ze tra le due dottrine. Un opusco 
lo senza grandi pretese ma che c 
aiuta alla comprensione d.i un’epo 
ca, di un popolo e di una meu 
talità.

L ib r i ricevuti
Spiritualità Caterìniana. Scritti 

di : Borghini, Centi, Chiminelli,
Colosio, Deman, Floris, Levasti, 
Pera, Pession, Piovesan, Puccetti. 
Ed. Libreria Editrice Fiorentina, 
Pag. ±33-

F rancesco V it o : La riforma socia, 
le secondo la dottrina cattolica, 
Milano. Vita e Pensiero, L. 150.

H ii.aire  B ellóch  : Cr°mwell. Mor. 
celliana, Brescia, 1947 . L. 200.

GRANO PER I VIVI di Lionella OrazT:
(Continuaz. del num. pr.eced.)

Svanirono a poco a poco le per. 
sone del suo mondo quotidiano ; 
Renato e il compagno non furono 
che pallide, piccole ombre ; e fu 
sola, d’una nuova e più alta so­
litudine che si popolava d’imma­
gini, s ’addolciva di ricordi, si 
riempiva di speranze.

S ’addormentò pensando a Guido.
Qualche giorno dopo Sandra an. 

dò in città. Era una città di 
provincia, piccola, pettegola, do- 
ve lei aveva vissuto per mol­
ti anni, ma dove, per la lun. 
ga assenza, aveva perso i con. 
tatti con tutti, ad eccezione di 
qualche famiglia amica e non vi 
andava volentieri; del resto, quel 
che occorreva in casa lo portava 
lo zio, che doveva recarvisi spes. 
so e Sandra, specie ora, col brut­
to tempo, si moveva solo se aveva 
da comprare qualcosa per sè.

Allora rinasceva in lei, fin dal 
mattino la donna giovane e deside. 
rosa di piacere, soffocata ma non 
spenta da lunghi mesi di vita mo. 
nacale, e contemplava con gioia 
nuova e dimenticata, dopo la lun­
ga prigionia degli scarponi, le 
gambe libere e snelle nella sotti, 
le guaina di seta; nell’infilare la 
pelliccia ritrovava là Sandra di 
tempi lontani, la Sandra avvezza a 
percorrere i marciapiedi cittadini 
con Ja sicurezza e la disinvoltura 
che viene dal muoverci tra gente 
ignota che ci ignora; favoriva l ’il­
lusione, pur col suo corso stretto, 
dalle vetrine meschine e le insé. 
gne banali, la piccola città dove, 
pochi la riconoscevano e lei senti, 
va di essere una giovane signora 
d; fuori : di questo ruolo le dava 
coscienza la stupita curiosità di 
quelli che incontrava, curiosità 
provinciale che faceva arrestare la 
gente o voltarsi a guardarla con 
quella meraviglia per ciò che è

nuovo, ignoto, forestiero, con quel­
la muta interrogazione avida di 
pettegolezzo.

Vide anche la madre di Rena, 
to, tra la gente del corso, uscire 
dal Municipio; immaginò noiose 
questioni di carte annonarie, lun- 
ghe file allo sportello, la grama, 
misera vita d’una povera donna 
sola; e la prese uno slancio co­
me allora, quando Renato era a 
scuola con lei e, incontrandola, 
avrebbe voluto dirle che era tanto 
bravo; anche ora avrebbe voluto 
dire qualcosa ma forse non sarebbe 
stata riconosciuta e poi... chi era 
lei per Renato ?

Una sera di dicembre Renato ca- 
pitò, solo. Aveva ìin’ambascilata 
per il parroco, ma lo zio era fuori 
ad assistere un moribondo. San- 
dra era sola in cucina e lavorava 
a un giubbettino di lana per il 
piccolo. Renato lo vide, ne misu­
rò a occhio le dimensioni, corse 
con 1Q sguardo alla figura appe- 
santità di lei, capi e : «Perchè... 
sei... bai...? » chiese imbarazzato; 
e le parve <3i averla perduta due 
volte. Entrava in cucina la vec­
chia, di ritorno dalla fonte e, tol­
ta dalla testa la brocca, la depo- 
neva sull’acquaio; Renato trasalì 
come colto in fallo, mentre San. 
dra rispondeva tranquilla : « Si,
in primavera » e non sospettava di 
fargli male. Nè aggiungeva quel- 
la determinazione di tempo senza 
ragione : « in primavera » voleva 
dire « ci sarà il sole, sarà qui suo 
padre, la guerra sarà finita ». 
Tutti avevano fiducia nella prima­
vera, nessuno voleva pensare che 
oltre quel lungo inverno, che era 
là come un enorme macigno da 
superare e che, sia pure insensibil- 
mente, veniva sgretolandosi di 
giorno in giorno, potessero esserci 
ancora sacrifici, ancora separazio- 
ni, ancora .morte.

E  Natale si avvicinava. Qui tut. 
to era come un tempo : lo zio uve. 
va fatto il Presepio in Chiesa, i 
bambini della parrocchia a scuola 
imparavano le poesie da recitare 
al Bambino. La poesia del Natale, 
bandita dalle città, schiacciata da­
gli uomini sotto il peso dell’odio, 
lordata di fango e di sangue da 
tante stragi e tante perfidie, s’era 
rifugiata qui, dove a contatto del- 
la natura, buona e sempre uguale 
a sè stessa, conservava tutta la 
sua soavità, la sua levità, e col ri. 
cordo di Natali lontani, i Natali 
innocenti della fanciullezza, i Na- 
tali sereni del tempo di pace, che 
vedevano le famiglie riunite e le 
tavole imbandite, faceva più deso. 
lato il presente, più struggente la 
nostalgia.

T.a vigilia di Natale Sandra fu 
invitata a nranzo in città da vecchi 
amici e si offri di passare dalla ma- 
dre di Renato a vedere se avesse 
qualcosa da mandargli. Sapeva 
press’a poco dove abitava ; uno di 
quei vicoli oscuri che tagliano 
una delle vie principali della città; 
Renato aveva dato indicazioni più 
precise, aveva detto, per il caso 
che non trovasse sua madre in ca- 
sa, di cercarla dalla vicina.

Lei era rimasta sulla soglia, co. 
me timida; e non saneva se era 
confusa per la povertà della stan­
za, della casa, per l ’aria di rinun­
cia, di miseria che sembrava spi. 
rare dagli oggetti banali della pò- 
vera cucina, dai mattoni sconnes. 
si e polverosi ; o se temeva di tur. 
bare, quasi di profanare quell’am­
biente con quella che, al paragone, 
era la sua ricchezza, con la sua 
pelliccia, le sue scarpe troppo nuo­
ve. La mamma di Renato intanto 
andava e veniva, radunava cose, 
aveva portato dalla càmera delle 
maglie di lana, aveva staccato dal 
soffitto un salame ; e parlava ; par.

lava, si capiva, più per sè che per 
Sandra ; giustificata dalla presenza 
di una persona poteva finalmente 
dire quello che nella sua assoluta 
solitudine doveva tacere ; che quel 
figlio non voleva saperne di torna­
re a casa, che adesso che era ve. 
nuto il freddo tutti erano al sicuro, 
chi nascosto in casa, chi in qual- 
che convento; che anche il tale 
era tornato e andava a scuola, che 
quell’altro aveva trovato persino 
da impiegarsi...

— Gli cl metto anche un pezzet­
to di torrone ; è piccolo : costa tan. 
to, quest’ anno !... Ma gli piace tan. 
tò... — chiuse il pacco con un gè- 
sto dolce d’indulgenza e sorrise, 
placata al ricordo di quella debo- 
lezza di suo figlio ; come Se potes­
se farglielo più vicino e in certo 
modo salvaguardarlo ; come se Re­
nato fosse ancora un bambino go. 
loso che sta al sicuro vicino alla 
sua mamma e non un uomo che
ogni giorno rischiava la vita.»

Lei era uscita dal vicolo oscu- 
ro con il cuore stretto dalla pena, 
ma contenta del tesoro che aveva 
in mano e leggera eome se le ve- 
nisse, da quell’esser tramite tra 
madre e figlio in un giorno santo 
come quello, una beata innocen­
za, una specie di benedizione per 
la sua maternità futura.

Fu un inverno breve, ma crudo. 
Gli ultimi giorni di dicembre la 
neve prese a cadere fitta e ininter­
rotta; l ’ultimo dell’anno una tor- 
menta più forte, delle altre dan­
neggiò i fili della luce e si rimase 
al buio per più sere : alle cinque e. 
ra notte e la cucina sembrava più 
tetra al lume della candela, ogni 
cosa più difficile, ogni pensiero più 
nero. . Allora Sandra pensava che in 
una giornata simile lei avrebbe po­
tuto sentirsi male e aver bisogno 
del medico, della levatrice; non 
ci sarebbe stato modo di portarla

in citta e lei sarebbe morta prima 
che il bambino nascesse e Guido 
non avrebbe più trovato nessuno.

I giorni erano lunghi, eterni, 
materiati solo di quel bianco im- 
mobile che unicamente si scorge, 
va dai vetri : sembrava che la pri. 

, mavera non sarebbe mai venuta, 
non esistesse più sulla terra e inve- 
ce già gli ultimi giorni di gennaio 
regalarono una prmavera precoce 
che se era un inganno non era per 
questo meno dolce agli uomini che 
si beavano del sereno, del sole co­
me di beni lungamente perduti e 
ritrovati e il cielo incredibilmente 
seren0 sembrava Voler carezzare e 
l ’aria già tiepida mitigare questa 
terra ferita dove da troppo tempo 

_ gli uomini si odiavano, si uccide, 
vano, si straziavano. Infatti gli ap. 
parecchi passavano più frequenti 
nell’aria tersissima e agli uomini 
solleciti della vita il loro rombo 
suonava ormai come un annunzio 
di morte e la loro sagoma bruna 
e snella contro l ’azzurro non evo- 
cava che visioni di sangue e di 
strage ; e accanto alla paura trop­
po umana delle creature la natura 
era bella, immobile, immutabile, 
quasi cinica beffa o pietoso con. 
forto.

Sandra non aveva paura quasi 
non dovesse mettere in salvo due 
vite, la sua e quella di suo figlio 
e le venisse invece da quella co. 
me una tacita sicurezza, una sorta 
d’immunità, d’invulnerabilità che 
la faceva tranquilla.

Un giorno ricomparve Renato, in. 
sieme a un compagno venuto a 
confessarsi. Sandra lo trovò in cu. 
cina scendendo da basso. Era una 
giornata limpidissima d’un feb­
braio già primaverile : dietro i ve­
tri le montagne erano azzurre, ni­
tide sullo sfondo del cielo. Renato 
stava chiacchierando con la vecchia 
serva. Sandra terminava quel gior.
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A POESIA CRISTIANA
.  Il primo problema è se 

sista una « poesia' cristiana » o 
sista semplicemente « la poe­
ta » : la quale può essere antica 

moderna, pagana o cristiana, 
tassica o romantica, ma gli at. 
libati con cui si accompagna so- 
ao puramente determinazioni con- 
enutistìche o storiche, di valore 
ssolutamente marginale rispetto 

fatto poetico.
Posto il problema in questi ter­

mini di pura e semplice qualifi- 
azione esteriore, la risposta non 

può essere dubbia : si può parlare
010 di « poesia » e di « non poe- 
ia » e la dizione di « poesia cri- 
tiana » può essere intesa solo nel 
enso di « poesia dei cristiani ».

.Questa, tuttavia, appare 
una visione troppo semplicistica 
del problema. I cui termini, si di- 
ce, sono semplicemente due, per 
niente affatto legati a condizioni 
loriche : «poesia umana» e “ Poe- 
ia cristiana ».
Se c’è differenza fra l’uomo e il 

-ristiano (che è l’uomo illuminato 
dalla Grazia), fra gli atti dell’uo- 
m0 e gli atti del cristiano, fra 
natura e soprannatura, una reale 
differenza deve esistere anche fra 
a poesia che nasce semplicemen- 
:e dal cuore dell’umanità e quella 
-he germoglia dal cuore dell’uma­
nità redenta e vivente nella luce 
soprannaturale della Grazia : fra 
poesia (umana) e poesia cristiana, 
dunque.

g .  .  Posta cosi, la questione è 
meritevole di molta attenzione e 
di molta meditazione. Coloro che 
si basano sui tradizionali canoni 
dell’estetica e alla luce di essi 
giudicano il bello e il non.bello, 
risponderanno ancora sdegnosa­
mente che il binomio non può es­
sere che uno solo : poesia e non. 
poesia. Per essi l ’Iliade e i Van- 
geli, Virgilio e Dante, Pindaro e
11 Manzoni sono sn di uno stesso 
e identico piano : hanno saputo 
capire i segreti delle cose, trova­
re un’espressione adeguata all’in 
tuizione e rivelare questa nel can 
to agli uomini di tutti i tempi 
Hanno saputo dare forma alle vo 
ci che sono nelle intatte profon 
dità dell’essere, toccare la sostan 
za stessa dell’animo umano là do 
ve non esiste il mutare delle ge 
nerazioni, là dove le parole che 
si pronunciano diventano patrimo- 
monio di tutti i tempi e di tutte 
le genti.

E questa è la comune opinione 
della critica.

4 .  .  Ma dobbiamo proprio ri­
manere sempre ancorati ad essa ?

Certo i valori puramente umani 
restano la base prima e insostitui- 
bile : la natura è opera delle mani 
di Dio. Il Cristiano che dimentica 
di essere uomo è un essere defor- 
be : nè la deformità cessa d’esse, 
re tale per essere legata ad inesat­
te interpretazioni della vita religio, 
sa stessa. Eppure sta scritto :
« Non veni solvere, sed adimple- 
re». «Adempiere», cioè aggiunge­
re qualche cosa che mancava alla 
pienezza della vita umana nei suoi 
rapporti con Dio : questo qualche 
cosa è la Grazia, senza la quale 
non è concepibile vita cristiana.

5 , .  Frutto della potenza nata- 
rale della mente umana sono filo, 
sofia, dottrina, arte, poesia. Prima 
della Rivelazione erano già stati 
toccati vertici altissimi, j traguar. 
di stessi delle possibilità natura.
1; che non sono « ulteriormente 
trasportabili » per passare di seco, 
li e di esperienze : ma sono vesti 
inconsutili della stessa natura u- 
mana.

45. .  Da Rivelazione ha lasciato 
inalterate queste conquiste, sem­
pre aperte alle possibilità degli es. 
seri privilegiati con i quali Dio 
intende « del creator suo Spirto 
più vasta orma stampar».

Ma ha portato al mondo Tele, 
mento nuovo, la vita divina, che 
permette all’uomo di cogliere ve. 
rità più profonde, luci più piene' 
E allora è giusto parlare di filo­
sofia cristiana, d’arte cristiana, 
di poesia cristiana.

py _ Filosofia, arte, poesia cri. 
stiana hanno bisogno, per esse. 
re tali, di due condizioni : di es- 
sere veramente filosofia, arte, 
poesia ; e di essere veramente cri­
stiane.

Nei due millenni trascorsi di 
storia del Cristianesimo, in casi 
rarissimi le due condizioni si so­
no presentate insieme in una 
stessa persona. Si sono continua, 
te ad avere, da una parte, opere 
insigni di filosofia, di arte, di 
poesia indipendentemente da una 
diretta concezione cristiana; oppu. 
re si è voluto immettere il Cri- 
stianesimo nella filosofia, nell’ar­
te, nella poesia prescindendo dalle 
loro esigenze naturali e se ne so­
no avuti soltanto fallimenti, defor. 
inazioni o meschinità perchè le buo. 
ne intenzioni in questo caso non 
servono (la quasi totalità della let. 
teratura, della scultura, della pit­
tura a scopo pio rientra nella ca- 
tegoria dei fallimenti artistici e 
trae motivo di successo soltanto 
dalla limitatissima sensibilità del- 
la gente comune).

g .  .  Se poesia, come dice il Ma. 
ritain, è « la divinazione dello spi­
rituale nel sensibile e che si espri­
me essa stessa nel sensibile », poe­
sia cristiana, sarà l’esprimersi nel 
sensibile cioè nella parola, di una 
divinazione illuminata dal sopran­
naturale per cui tutti gli esseri 
sono veduti nella luce di Dio : 
santità vera, dunque, intesa nel 
senso paolino di vita nella Grazia 
in vera poesia.

« L ’infinito » del Leopardi tocca 
i vertici della poesia umana; ma 
nei versi di Dante, il cielo dell’ar- 
te è aperto verso il cielo di Dio.

«J. . Se questo è vero, si con­
seguono sul ,piano della critica 
due conclusioni di estremo valo­
re. La prima è che la poesia cri­
stiana, in quei valori che sono 
oltre la natura, è inintelligibile 
per coloro che di quei valori non 
partecipano nella loro stessa vita.

La seconda è che il giudizio sul. 
l’opera d’arte cristiana dovrà 
guardarsi con estrema cautela dal 
possibile trasferimento sul piano 
estetico di sensibilità mosse da mo­
tivi di altro genere, e particolar­
mente dalla commozione religiosa. 
Prend0 come esempio tipico le poe­
sie di S. Teresa del Bambin Gè- 
sù : v’è in esse la santità, manca 
l’arte. La commozione che si prò. 
va nel leggerle è dunque di origi­
ne etica, non estetica.

Sxic Franceschìni 
dell 'Università Cattolica del S . Cuore

Il Presidente della Repubblica 
nella nuova Costituzione

LA MORTE
' ‘ D i o  m io , D i o  m io , p e rc h e  m i h a i  a b b a n d o n a lo  ? "

La madre immota ed il vento sperduto 
ti furono compagni 
sul monte all’ora desolata, quando 
morte gravò la solitaria fronte.
Intorno il cielo chiuso non ebbe sole
per il tuo occhio muto
dove il lume s ’andava consumando.
Deserto il mondo nel supremo sguardo, 
lontani i vivi, ed ogni voce fioca 
com’urto d'acqua su remota sponda.
Quel tempo della vita umana, allora
che, mancalo il presente, più s ’accende
e si solleva la speranza sola,
per te d ’un tratto l ’aria si fece oscura
e il vento errante tacque: s ’apriva il vuoto
senza conforto, e solo
eri sospeso alla sua muta riva.
Sulle tue braccia aperte l ’abbandono 
scendeva, e il capo si piegò, portando 
la morte in fondo alla pupilla viva.
Vedesti allora, quasi il lento corso 
del tempo avanti ti si aprisse, tesi 
al sole e muti, gli ansiosi volti 
degli infiniti morenti 
dalle albe prime agli ultimi tramonti.
E al fondo della tenebra crescente 
come (lutto marino 
in te splendette e dilagava un lume 
quasi radioso cielo mattutino.
Dagli spazi deserti si diffuse
un canto come acqua chiara, e ili vento
10 portava con volo lieve, quando
11 tuo occhio' si chiuse.
Così quando la - terra si sprofonda
all’immobile sguardo
dell’uomo assorto nel mortale affanno,
il silenzio ritrova
sul fìlo> calmo dell’eterna onda
la musica antica che il nostro dolore fa nuova.
Per te la triste morte, dove approda 
il nostro andare, rigermoglia in fonte 
vivo che spande una fiorita bianca.
Da te per noi che i giorni e il tempo incalza, 
che desti vediamo la dolce vita fuggire 
come dal lido l ’acqua labile a sera, 
sorge e rimane la speranza, chiara 
certa ed amica, come
¡ ’arco azzurro che accolse il nostro sguardo primo.

ANNA MARIA CHIAVACCI
vincitrice  del C oncorso di Poesia

Il progetto di Costituzione de­
linea con notevole ampiezza, an­
che se non esaurientemente, la 
figura del futuro Presidente del 
la Repubblica cui è dedicato l ’in 
tero titolo secondo della secon 
da parte del progetto (artt. 78 
85 compreso) e che è richiama 
ta da vari altri articoli (p. es 
artt. 56, 59, 70, 71, 86, 97, 98, 
126, V delle disposizioni finali 
e transitorie).

Forse non a torto si dice che 
la figura giuridica del Primo 
Cittadino dello Stato lascia, co­
sì com’è prospettata dal proget­
to di Costituzione, alcuni dub­
bi, e perplessità ed è perciò op­
portuno, data l ’imminenza della 
discussione in proposito all’As­
semblea Costituente, cercare di 
vedere almeno per sommi capi 
come questa figura effettivamen­
te sia, rilevando via via quelle 
manchevolezze o deficienze che 
appaiono essere nel progetto.

Repubblica parlam entare 
Innanzi tutto si deve osser­

vare, e l ’osservazione non ò tan­
to ovvia come a prima vista po­
trebbe sembrare, che nel pro­
getto di Costituzione il Presi­
dente della Repubblica esiste, è 
distinto dai Primo Ministro ed 
è un organo a carattere indivi­
duale. E ’ cioè stata riconosciu­
ta la necessità di un organo 
che, superando l ’astratta rigi­
dità della teoria della divisio­
ne dei poteri nella sua accezio­
ne più estrema, ¿¿-prima 1 uni­
tà dello Stato, la iappresen i nel 
rapporti internazionali, renda 
possibile l ’armonico svolgimento 
delle attività degli altri organi 
coordinando le varie funzioni 
statali. D’altra parte la coesi­
stenza del Presidente e del Pri­
mo Ministro fa escludere che ri 
tratti di un Capo di Stato a 
governo presidenziale e il suo 
carattere individuale fa anche 
escludere l ’ipotesi del governo 
direttoriale. Perciò secondo il 
progetto di Costituzione (ma l ’ar­
gomento comporterebbe un di­
scorso ben più ampio) il Capo 
dello Stato sarà il Presidente dì 
una Repubblica parlamentare, il 
thè dà una particolare e carat­
teristica luce alla sua figura giu­
ridica.

Il carattere rappresentativo de! 
Presidente delia Repubblica, ol­
tre a distinguere il Presidente 
dal Monarca, si concretizza in

<iue conseguenze importanti; il 
Presidente è eletto e la sua per- 
manenza in carica è determina­
ta a priori dalla Costituzione. 
Tra i procedimenti elettivi a- 
stratlamente ipotizzabili o stori­
camente verificatisi, il progetto 
di Costituzione ha scelto l ’ele- 
zone indiretta o di secondo gra­
do e, fra i vari tipi di questa 
ha escogitato una soluzione di 
compromesso: il Presidente sarà 
eletto dall’Assemblea Nazionale 
(le due Camere riunite) alla qua­
le per l ’occasione parteciperanno 

oche due rappresentanti di cia­
scuna Regione e cioè i Presiden­
ti dei Consigli regionali e i 
consiglieri, uno per Regione, de­
signati dai Consigli regionali 
a maggioranza assoluta. Ai mem­
bri delle due Camere si aggiun­
geranno così, per l ’elezione del 
Presidente della Repubblica, al­
tri 44 membri in rappresentan­
za delle Regioni che, almeno se­
condo il progetto, saranno 22. Se 
non saranno già costituiti tutti 
i Consigli regionali la prima ele­
zione sarà però in via transito­
ria fatta solo dai membri del­
l ’Assemblea Nazionale. L ’elezione 
avrà luogo per scrutinio segreto 
a maggioranza di due terzi e, 
dopo il terzo scrutinio: senza
osi to, a maggioranza assoluta de­
gli elettori; procedura sufficiente- 
temente nota e in complesso 
soddisfacente.

Il sistema delle elezioni 
Il sistema dell’elezione da par­

ie del Parlamento è tecnicamen- 
le il più semplice ma presenta 
il grave inconveniente di smi­
nuire la posizione del Capo dei- 
ri Stato di fronte alle Camere 
elettrici; lodevole è stata per­
ciò Lidea di allargare l ’Assem­
blea Nazionale con alcuni rap­
presentanti delle Regioni, ma 
il loro numero è, di fronte a 
quello dei membri delle due 
Camere, così esiguo che essi non 
saranno praticamente che una 
trascurabile minoranza. Questo 
sarà forse un punto da rivedere 
attentamente in sede di discus 
sione dove si potrebbe prospet 
tare l ’opportunità o di aumen 
tare notevolmente il numero dei 
rappresentanti regionali o, for

racconto segnalato nel concorso di prosa
no un giubbettino di lana azzurra : 
indicandolo col capo, Renato chie. 
se: «Che nome gli metterai? ». 
La vecchia serva che andava e ve­
niva in faccende, si sentì in dove, 
re d’interloquire : bisoga chiamar, 
lo Pacifico, ce n’era tanto bisogno, 
di pace ; e così si venne all’argo. 
mento dominante, che occupava 
gli animi e i pensieri di tutti, si 
parlò dei fascisti, dei tedeschi che 
erano arrivati numerosi in città e 
si temevano rastrellamenti ; fu 
semplice, fu logico per Renato tor-, 
nare al discorso di prima : « Ma 
se morirò da eroe, di, glielo met- 
terai il mio nome a tuo figlio? » 
e teneva la testa bassa, come non 
riuscendo a vincere la commozio. 
ne o la timidezza, e con le mani 
tormentava dei -fili azzurri, rimasti 
sul tavolo del lavoro di Sandra.

— Dio ce ne scampi! — aveva 
esclamato la vecchia — ma non vo­
glia proprio finire mai, ’sto fla­
gello? — Nessuno le rispose , per­
chè in quella rientrava in cucina
10 zio stropicciandosi le mani in­
tirizzite e, dall’ingresso, il rompa. 
gnQ chiamava Renato che, preso
11 mitra, s ’avviò salutando.

« Strano, venire a confessarsi
con un’arma in mano » passò per 

Ila niente a Sandra; poi pensò che 
(il Signore si serve in tanti modi 
diversi.

Dopo quel giorno nè Renato nè 
altri della sua banda scesero più 
in paese; i tedeschi avevano co-
minciato i rastrellamenti e batte­
vano la montagna ; ne passarono 
anche di lì e chiesero da bere ed 
era strano —- e un po’ comico, se 
non fosse stato terribile — vederli 
sedere, rigidi, ostili, diffidenti alia 
tavola che fino a Podli 8iorni PfL 
ma aveva accolto gli all ri, ridenti 
e chiassosi. Ma ora la mano della 
vecchia serva tremava un poco nel 
mescere il vino e lo zi° aveva

volto grave e l’aria preoccupata e 
Sandra guardava le canne lucen. 
ti dei loro fucili e non poteva fare 
a meno di pensare che avrebbero 
sparato sui nostri.

Infatti non molti giorni dopo si 
sentì una sparatoria. Sandra era a 
letto perchè era nato il suo barn- 
bino; lo zio, che stava leggendo 
il breviario nel suo studio, usci 
fuori appena il tempo per ve­
dere le nuvolette bianche sfioc. 
carsi in lontananza, laggiù ai mar. 
gini del bosco; poi sali da lei a 
rassicurarla. Intanto s ’erano preci­
pitate a sfogare la loro pena con 
la domestica le vecchie signore che 
avevano il nipote alla macchia ; 
lo zio le accompagnò in Chiesa e 
cominciò il Rosario.

La mattina dopo venne a trovar 
Sandra, come il solito, la più vec- 
chia delle due signore, quella che 
per essere la vedova d’un medico 
si piccava di saperne più dell’altra 
in fatto di puericultura; lavò il 
bambino, rassettò la stanza, poi si 
sedette impacciata. Sandra allora 
ricordò, le chiese del nipote : era 

- tornato, sì ; era tornato stanotte, 
con gli occhi fuori della testa per
10 spavento, ora era chiuso in ca- 
sa... e non volle dire di più.

.Ma aveva troppo penato aspet. 
tando il ritorno del nipote e ne 
aveva, sentite troppe da lui perchè 
potesse frenarsi e sulle scale, alla 
vecchia serva che la riaccompagna­
va da bosso, dette altri particolari : 
due ne erano morti di quei figli 
di mamma, anche quel bruno, al­
to, che veniva spesso dal prete... 
Renato, si chiamava, le pareva...

S'andra aveva ascoltato tratte, 
nendo il respiro. Fu il buio per un 
istante, poi, ecco, dal buio emerse
11 sorriso di lui, luminoso tra la 
barba incolta, e gli occhi buoni 
che sorridevano anch’essi, tornò 
Renato come l’aveva Visto l ’ultima

volta, Renato che entrava in cu. 
cina togliendosi il passamontagna, 
Renato della prima sera, più uo- 
mo, più adulto di come lo ricor­
dava, bianchissimi i denti nel vol­
to abbronzato, Renato in divisa di 
ufficiale, Renato in piedi alla la. 
vagna al Liceo.

Fu un affollarsi d’immagini : ma 
in tutte Renato era vivo, agiva, 
parlava si moveva ; solo l’ultima, 
quella tremenda, quella evocata 
dalle parole sentite or ora, lei non 
sapeva comporre : in essa la sua 
immaginazione si smarriva, ad es­
sa la sua mente si ribellava. Re. 
nato immobile, il corpo riverso sui 
solchi — era caduto in un campo. 
avevano detto — intriso di sangue 
e di terra, il volto sfigurato, for- 
se contratto dolorosamente nello 
sforzo di cqrcare il cielo... Ancora 
tornò col pensiero all’ultima volta e 
tutto di quel pomeriggio le parve 
presagio; ogni parola, ogni gesto 
acquistava ora, in questa luce, un 
Valore, un significato : il compa­
gno venuto a confessarsi, le parole 
dello zio, la sera a cena, la sua 
fronte solcata di rughe... Risentì 
la voce di Renato : « Ma se mori, 
rò da eroe, dì, glielo metterai il 
mio nome a tuo figlio?»; lo ri­
vide, la testa bassa e le mani che 
cincischiavano nervosamente un 
mazzetto di fili azzurri... lei, do- 
po, aveva cercato a lungo quei 
fili... Dunque era stato quello il 
suo viatico... E rivide sua madre, 
povera, piccola cosa oscura nel pas. 
seggio multicolore del corso, sua 
madre come l’aveva vista la Vigi­
lia di Natale, nella cucina di casa 
sua, affaccendarsi a preparare il 
pacco per lui... C’era un torrone, 
in miei pacco, un piccolo torrone 
dalla carta d’argent0 e lui l’ave. 
va dato allo slavo che non rire. 
veva pacchi da nessuno perchè 
fosse meno triste il suo Natale...

Ld ora era là, disteso sui sol­
chi, la faccia rivolta al cielo, gli 
occhi sbarrati a non vederlo... Una 
gran pietà la rese di tutti i viven. 
ti che nascono, si uccìdono e 
muoiono sotto questo cielo imper. 
turbabilmente sereno, pietà di Re. 
nato che a poco a poco sarebbe di­
ventato terra mentre la terra fio- 
riva un’altra volta, pietà di sua 
madre che un giorno l ’aveva gene­
rato con dolore ed ora era sola, 
sconsolatamente j.c'la perchè gli 
uomini glielo avevano ucciso; pie. 
tà di sè stessa che pochi anni pri­
ma era ancora una bambina e ora 
aveva dovuto superare sola, senza 
sua madre, senza suo marito vi- 
cino, la prova più terribile che pos- 
sa esserci per una donna ; pietà del 
suo uomo lontano, forse ferito, for. 
se malato — neppure la mente nel 
suo tacito linguaggio osava fortini, 
lare la parola « morto » — che 
aveva un figlio e non lo sapeva 
neppure... E due lacrime le roto, 
larono lungo il Viso mentre onde 
sempre più larghe s ’aprivano nel­
la sua spossatezza e un caldo fiu- 
me la portava lontano, verso rive 
remote, dov’era pace, dove tutto 
si poteva dimenticare e insiem ri- 
cordare senza soffrirne...

La riscosse il pianto di suo fi­
glio, un pianto debole, lamentoso, 
O l i a s i  conscio della sua vanità. Suo 
figlio aveva bisogno di lei, delle 
sue braccia, del suo latte. Non po­
teva piangere. TTna madre non de­
ve piangere. Una madre deve sol- 
tanto .consolare.

Pensò all’altra che non aVeva 
più nessuno da consolare, che nep­
pure soffrendo come il giorno lon. 
tano in cui Egli era venuto al 
mondo, neppure soffrendo di più, 
molto di più, avrebbe potuto ri­
dargli la vita. Pure sentì che solo 
il sangue contava, che il sangue 
era santo. Quello che lei aveva da.

to a suo figlio, quello che Renato 
aveva dato alla terra. Il sangue 
soltanto vinceva la morte. Da quel- 
la terra dove Renato era caduto, 
ora, ecco, nasceva il grano per i 
vivi. Dalla finestra aperta entrava 
l ’aria di primavera e portava i 
profumi di campi invisibili. Sul. 
l’aia vicina j bambini giocavano : 
gungevan0 fino a lei le voci ar. 
gentine, le grida gioiose nel gio. 
co. La vita continuava. Primavera 
era tornata anche quest’anno, la 
guerra sarebbe passata e Guido a. 
vrebbe potuto venire a conoscere 
suQ figlio. Suo figlio 1 Ed era lei 
che glielo aveva dato. Un brivido 
d’orgoglio Passali. Lo guardò : s ’e- 
ra riaddormentato tranquillo. Lo 
prese in braccio, piano, per non 
svegliarlo e invece avrebbe volu. 
to stringerlo, tanto, fino a fargli 
male, per affermare in qualche mo- 
do il suo possesso, per dare un’e­
spressione concreta alla sua gioia 
che così indivisa e inespressa, di- 
veniva quasi dolorosa.

Era suo figlio, il figlio del suo 
uomo. E  non c’era ombra di colpa 
nel pensare a Renato tenendolo 
tra le braccia perchè non è colpa 
pensare a Dio, all’aria, al cielo, 
al sole, agli uccelli. Renato ormai 
era tutto questo.

I-a riscosse un rumor di zoccoli 
sulle scale. Era la vecchia serva 
che veniva a chiudere le finestre, 
brontolando chissà che cosa contro 
la vicina che le aveva fatto perder 
tempo con le sue chiacchiere. Sul­
la soglia s ’arrestò e : « Dorme ? » 
chiese a mezza voce ; allora con 
passo più leggero andò alla fine, 
stra. la chiuse ; poi, ferma a ca. 
po del letto, stette a lungo a 
guardare il bambino; infine indi- 
candolo disse :

— Sno zio vuol battezzarlo do­
menica ; ha pensato al nome ?

(Fine).

se meglio, di far eleggere il Pre 
sidente non solo dall’Assemblea 
Nazionale ma anche da tutti i 
Consigli regionali.

Requisiti richiesti per essere 
eletto Presidente saranno la cit­
tadinanza, il godimento dei di­
ritti civili e politici e l ’età di 
almeno 45 anni compiuti che, 
a quanto risulta, è quella più 
alta fra quelle richieste dalle Co­
stituzioni in vigore. La durata 
in carica sarà di sette anni, pe­
riodo notevolmente lungo ma 
giustificabile dal fatto che si trat­
ta di Presidente di uno Stato 
parlamentare e non presidenzia­
le. Analogamente a quanto av­
viene in tutte le Costituzioni, 
non è ammessa la revoca dell’e­
lezione.

Pericoloso è forse il fatto che 
dal progetto non sono posti li­
miti alla rielezione del Presiden­
te: la possibilità di eventuali in­
staurazioni dittatoriali deve far 
considerare con notevole diffiden­
za la possibilità di rielezione dèi 
Presidente uscente mentre un di­
vieto puro e semplice di rieleg­
gere la stessa persona sarebbe 
eccessivo e potrebbe realizzarsi 
in un danno per il Paese. Si po- 
Irebbe scegliere anche in que­
sto caso una soluzione di com­
promesso inserendo nella Costi­
tuzione una norma che rendes­
se più difficile la rielezione del­
ia stessa persona, come potreb­
be essere, per esempio, la ne­
cessità inderogabile di una mag­
gioranza qualificata piuttosto e- 
levata (3/4) per Delezione di un 
individuo che ha già ricoperto 
la carica di Presidente.

Il progetto non dice neppure 
quando la nomina del Presiden­
te acquisterà piena efficacia nè 
parla di giuramento che foise 
non sarebbe inopportuno; date 
ie importanti conseguenze giuri­
diche e politiche che ne po; so­
no derivare sarà necessario che 
la Coslituzlone stabilisca almeno 
il momento preciso dal quale 
l ’eletto è Presidente della Re­
pubblica.

Nel caso di anticipata vacanza

della carica (impedimento per­
manente, morte, dimissioni) il 
Presidente dell’Assemblea Nazio­
nale dovrà indire entro 15 giorni 
la elezione del nuovo Presidente 
mentre in caso di impedimento 
non permanente le .“unzioni del 
Presidente della Repubblica sa­
ranno esercitate dal Presidente 
dell’Assemblea Nazionale; proce­
dura semplice e geniale poiché, 
tra l ’altro, si è evitata la carica 
spesso vacua e dispendiosa del 
Vicepresidente. Sarebbe tuttavia 
opportuno che la Costituzione 
stabilisse quale autorità sarà com­
petente ad accertare l ’impedi­
mento permanente (incapacità 
giuridica o impossibilità fisica) 
e a giudicare la temporaneità o 
la permanenza dell’impedimento. 
Forse tale competenza potrebbe 
essere attribuita alla Corte co 
stituzionale, che potrà tra l ’al 
tro giudicare il Presidente del 
la Repubblica accusato dall’As 
semhlea Nazionale di alto tradi 
men lo o violazione della Costi 
tuzione, su richiesta per esem 
pio delle Camere o del Consi 
glio dei Ministri.

Le prerogative e le attri­
buzioni.
Le prerogative del Presidente 

saranno quelle normalmente pre­
viste da tutte le Costituzioni : 
egli non godrà, come persona fi­
sica, di una. speciale inviolabi­
lità ma sarà caratterizzato da 
una limitata irresponsabilità po­
litica per la durata del suo man­
dato; infatti egli non sarà re­
sponsabile per gli alti compiuti 
nell’esercizio delle sue funzioni, 
tranne che per alto tradimento 
o per violazione della Costitu­
zione (nel qual caso potrà esse­
re messo in stato d ’accusa dal­
l ’Assemblea Nazionale a maggio­
ranza assoluta dei suoi membri 
e giudicato dalla Corte costitu­
zionale) e nessun atto del Pre­
sidente sarà valido se non sarà 
controfirmato dal Primo Mini­
stro e dai Ministri competenti 
che ne assumono la responsabi­
lità. Il Presidente godrà di un 
assegno e di una dotazione de­
terminato per legge.

L ’ufficio di Presidente sarà in­
compatibile con qualsiasi altra 
carica, conseguenza necessaria 
sia della divisione dei poteri sia 
della speciale posizione di pre­
minenza caratteristica del Capo 
dello Stato che impedisce che 
egli possa esercitare funzioni im­
plicanti una qualche dipenden­
za da altre autorità. Gli ex Pre­
sidenti saranno eleggibili a Se­
natori.
. Questione veramente fonda­

mentale è quella delle attribu­
zioni del Presidente della Re­
pubblica e sarà necessario dedi­
care ad essa un prossimo e ap­
posito articolo per avere la pos­
sibilità di esaminarla almeno nei 
suoi principi generali.

filassimo f * al merini

*  RIVISTE  *
Inizieremo prossimamente le 

recensioni c segnalazioni di al­
cune delle più interessanti riviste 
italiane e di alcune riviste estere.

Comunichiamo intanto che chi 
volesse abbonarsi alle riviste fran­
cesi qui sotto indicate può farlo 
versando il relativo importo al 
Segretariato per i Rapporti Inter­
nazionali della FUCI. Il Segre­
tariato, che ha preso contatto con 
la Fédération Française des Etu­
diants Catholiques, provvederà a 
ottenere il regolare invio in ab­
bonamene delle riviste:

Vie intellectuelle 

Eludes . . . .  

Espri t . . . .

Cahiers du Monde 
Nouveau . .

L. 1.200 anno 

» 1.100 anno

» 960 sem.

1.000 anno

per Voix Universitaire, l’inte­
ressante quindicinale della F. F- 
E. C., il prezzo dì abbonamento 
(da versarsi al solito al nostro Se­
gretariato per i Rapporti Inter­
nazionali) è stato fissato a L. 300.

Per il Bollettino di Pax Roma­
na, ricordiamo che il piazzo è di 
L. 200
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La Chiesa missionaria
La F U C I non è, non è m ai 

s ta ta  e non vuol essere un 
club di d ile ttan ti. Se oggi 
essa  m anifesta  l’in tenzione di 
r ip re n d e re  la sua a t t iv i tà  
m issionaria , è perchè capisce 
che una rio rganizzazione non 
può essere com pleta se- non 
è com piu ta  nello sp irito  de l­
la C hiesa stessa.

L a  C hiesa... M ater Ecclesia.
N on è u n ’idea, nè un 'ideo lo­

g ia , un sem plice concetto , una 
teo ria , un a  creazione dell’in­
te lligenza. M olti di noi se la 
rap p rese n tan o  come un’is t i tu ­
zione, qualcosa come uno s ta ­
to  sp iritua le , meno tang ib ile  
che uno s ta to  politico, ma in ­
som m a analogo.

M olti vanno p iù  lontano. 
P e r  cui la  C hiesa è una p a r te  
della  creazione divina, un 
a sp e tto  dell’o p era  di Dio.

Non una di queste  conce­
zioni è e sa tta . La C hiesa è 
ev iden tem en te  un a  re a ltà , a n ­
zi u n a  re a ltà  v isibile come 
l’afferm a e lo prova, con una 
fo rza  tran q u illa  e solenne, il 
C oncilio  del V aticano . E ’ 
un a  perso n a  m orale, la più 
p e r fe t ta  di tu t te  ed anche la 
p iù  bella, la  più e leva ta , la  
più ricca, la Sposa di C risto , 
la  R egina del M ondo, n o stra  
M adre : s a n c ta . M ater Ec­
clesia...

E ssa  sola d ispone della sa l­
vezza. E ssa  sola possiede il 
cap ita le  infinito  dei teso ri 
e te rn i. A nche coloro che, a p ­
p aren tem en te , si salvano e si 
santificano fuori di essa, le 
ap partengono  m isteriosam ente.

L a Chiesa siam o noi, noi 
m em bri del Corito M istico di 
C risto .

N on possiam o salvarci se 
non siamo veram ente suoi fi­
gli- Se non lo siam o non pos­
siam o d iv en ta re  san ti. M a 
quando  essa- ci offre la sa l­
vezza e la . s a n tità , sappiam o 
che non si inganna e che es­
sa solo può m e tte rle  a no ­
s t r a  disposizione.

* * *
T u tta v ia  stiam o in gu ard ia  : 

la  C hiesa non è un « ricove­
ro » confortevole e soffice, una 
sa la  d ’asp e tto  dove noi siamo 
au to rizza ti ad a sp e tta re  co­
m odam ente l’o ra  della  p a r te n ­
z a  p e r  l’a l tra  vita .

S enza dubbio  essa  ci offre 
la  soluzione di tu t t i  i nostri 
problem i sp iritu a li e il so ste­
gno d es tin a to  a rin fo rzare  il 
nostro  coraggio. M a non ha

vivere tu t ta  la  sua v ita , per 
p a rte c ip a re  delle sue a sp ira ­
zioni, dei suoi desideri, delle 
sue inqu ie tud in i e p a rtic o la r­
m ente dell’im perativo  di c a t­
to lic ità  che è insito  nel più 
profondo di essa  e, per con­
seguenza, nel più profondo 
del nostro  c a ra tte re  di b a t ­
tezza ti e di cresim ati.

Al c ristiano  che non si 
p reoccupa di vedere ta n ti  p a ­
gani fuori della  via della sa l­
vezza e ta n ti  fra te lli sm a rri­
ti, che continuano  a ten ersi 
fuori dell’un ità , m anca q u a l­
cosa di essenziale.

Il ca tto lico  che h a  p au ra  d i 
fare  p ro p ria  tu t ta  l’opera de l­
la Chièsa, nella  sua  p reg h ie ­
ra, nei suoi stud i e nelle sue 
le ttu re , nella sua azione, non 
ha ancora cap ito  il suo bel 
tito lo  di cristiano , nè la  p ro ­
fond ità  della cosa m eraviglio-

sa  che la  C hiesa h a  voluto 
com piere in  lui quando h a  v er­
sato  sul suo capo l’ acqua 
san ta  e quando il Vescovo lo 
‘ r  segnato  con il C rism a sa­
cro. Egli non h a  v isto  il vero 
viso di sua M adre, non h a . 
p en e tra to  le inesaurib ili r ic ­
chezze del suo cuore m a te r­
no, non ha capito  che essa 
lo ha fa tto  suo figlio proprio  
per dargli il d ir itto  e confe­
rirg li il com pito di im m edesi­
m arsi in tu t t i  i suoi pensieri 
e in tu t t i  i suoi voleri.

L a F U C I lo h a  capito , ne l­
lo sp irito  di P a x  R om ana, 
nello sp irito  della  Chiesa. P er 
questo gli s tu d en ti della  FU- 
CI m ed ite ranno , dopo aver 
le tto  queste righe in questa  
m essa a punto , e te rm in e ran ­
no le loro riflessioni con la 
volontà, ch iaram en te  esp res­
sa, di am are  effettivam ente 
e com pletam ente la  Chiesa in 
m arcia, la C hiesa che si espan­
de, la Chiesa m issionaria .

P. Nerbai

Incontro 
Internazionale 

dell1 A. C. I.
Pensiamo all’Assemblea Federale

Dapo il Convegno di Roma 
dell'aprile 1947, il Comitato di 
Pax Romana comprendente le 
Presidenze dei due Movimenti 
degli. "In tellec tuels” e degli 
"Etudiants ” ha tenuto nei 
giorni scorsi una riunione a 
Friburgo (Svizzera).

L'Italia è stata rappresentata 
dall’avv. Veronese.

E’ stalo stabilito il piano del­
le prossime manifestazioni in- 
ternazionaìli: l’Assemblea Inter- 
jcderale degli "E tudiants ” avrà 
luogo a Città del Messico nel 
1948, l ’Assemblea degli ” Intel­
lectuels ” in Inghilterra pure 
nel 1948. Infine il Congresso dei 
Movimenti uniti si berrà in Olan. 
da nel 1949.

Scam bio di . 1 za

NOTA liturgica Dopo Pentecoste
Indichiamo qualche spunto di 

riflessione, quale ci viene sug- 
gerito itai testi liturgici, in par­
ticolare dal Vangelo, della sesta 
e •della settima domenica dapo 
Pentecoste.

Dal Vangelo del, a sesia dome-

dati parlano questi predicatori; 
guardare la sostanza e il valore 
umano ed eterno di ciò che van­
no dicendo nelle loro parole.

” Ogni albero buono dà frutti 
buoni, ogni albero cattivo dà 
frutti cattiviI " Applichiamo a 
noi stessi questa paiola del Mae-

Le fucine che desiderano  
in iziare uno scam bio di cor­
rispondenza con studen tesse  
s tra n ie re  in qualunque lingua, 
possono far conoscere il loro 
nome e le loro preferenze a 
P ie ra  Lado, Cappuccio 18, 
M ilano, che è in com unicazio­
ne col S o tto se g re ta ria to  S tu ­
dentesse di P ax  R om ana.

Molte volte, presi da tante 
preoccupazioni contingenti, ci 
scordiamo di pensare a tu tte  le 
altre che, m agari più im portan­
ti, sono, almeno nel tempo, un 
poco più distanti da noi. Per 
cui avviene che non riflettiam o 
abbastanza su queste e quando 
vi arriviamo, perchè il tempo 
indubbiam ente passa, e anche 
molto in  fretta, non siamo suf­
ficientemente preparati e, o im ­
provvisiamo lì per lì la nostra 
presa di posizione senza aver suf­
ficientemente riflettuto; o stiamo 
inerti a vedere quello che gli 
altri hanno pensato seguendo 
poi il parere dell’uno e dell’al­
tro senza esserne poi, appunto 
por la mancanza di preparazio­
ne, mollo convinti. E' evidente 
come entram be queste posizio­
ni siano false, siano tali che non 
possiamo neppure correre il r i­
schio di cadervi, basta che r i ­
flettiamo un  poco ai nostri do­
veri e ai nostri im pegni di cri­
stiani. E allora n u ll’altro ci r i­
mane, c non vi dovrebbe essere 
nulla di straordinario in questo, 
che riflettere alle cose nostre con 
maggior senso di responsabilità, 
con più continuità e tem pesti­
vità.

•la specificazione degli S tatuti che 
la Commissione Episcopale del­
l'Azione Cattolica ci ha dato A 
dire il vero credo che siano m ol­
tissimi i fucini che non  sap- 
piano che esiste un  progetto di 
regolamento (si rivolgano ai lo­
ro presidenti), e questo rende 
assai diffìcile scendere ai p a rti­
colari e parlarne con tu tti. Ma 
forse anche qui c ’è del pessim i­
smo... Certo però il punto  più 
interessante è quello che esami­
na e propone qualcosa di nuovo 
per il nostro lavoro nell’Univer- 
sità.

mule faranno aderenti a ciò che 
noi sentiam o di dover fare.

mea: il Signore che moltiplica stro. Quali fru tti diurno noi nel-
per una gran folla ]<ochi pani 
e pochi pesci.

La folla è stata a lungo con 
Gesù, per ascoltarlo, incurante 
del proprio nutrimento fisico. 
Potevano esserci, untile in one­
sto atteggiamento, dei moventi 
e uno spirito non del lutto so-
prannalurali. Tuttavia è uno
spettacolo magnifico, c.,e la gen­
te abbia più fame della parola 
del Signore che non del pane 
materiale. Ci sono r.egli uomini 
e nelle folle delle esigenze pro­
fonde di spiritualità. Bisogna sa­
perle scoprire e riconoscere; bi­
sogna aiutarle ad emergere sulle 
tendenze più brutali che tendo­
no di soffocarle; bisogna venire 
incontro a queste esigenze. Que­
sto ha fatto Ciisto; questo è il 
compito di quanti sono ]>iù in 
vista nella vita sociale; c un po’ 
il compito fraterno .¡i tutti per 
tutti. Bisogna che ciascuno di 
noi abbia fame più della parola 
di Dio che del pane materiale.

Cristo ha avuto compassione, 
fino a fare un .miracolo, delia 
fame, della fame fisica. di que­
sta gente. E' dunque lecito al­
l ’uomo di occuparsi della ricerca 
del pane; è lecito jlTuomo clic 
non ha da mangiare di chiedere 
a Cristo che intervenga ancora 
colla sua onnipotente bontà; ma 
anche di chiedere ai fratelli che 
intei-venigano, colla giustizia e 
colla carità, a impedire ohe altri

la nostra vita, non solo nelle 
apparenze delle opere esteriori, 
ma nella sostanza dei disinte­
resse e dall’amore? Se voglia­
mo, d'altronde, -.he i fru tti sia­
no buoni, è necessario che non 
ci contentiamo di pensare a lar 
buone le singo'e opere, ma a 
far buono l’albero, lul'o il no­
stro essere cioè, a i ¡empirlo di 
Dio, in modo che i frutti siano 
di Dio e gradili a Dio e grade­
voli e ditili per i fratelli.

Soprattutto non basta dire del­
le parole sia pur belle, ma bi 
sogna che le ■ parole belle siano 
espressione di un’anima bella; 
e l ’anima è bella quando c buo­
na, (piando cioè essa è conso­
nante con La volo ità piena di 
amore del Padre che è nei cieli.

” Non chiunque m i dice: Si­
gnore, Signore, entrerà iv i ¡le­
gno dei Cieli, ma chi fa h  vo­
lontà del Padre che è nei Cieli. 
Questi entrerà nel Regno gei 
Cieli”.

E m i l i o  R a n f i e

Scambi e soggiorni 
all’estero

Inghilterra. — Oltre la scuola 
estiva di Slonvhurst (29 luglio- 
8 agosto: vedi n. 11 di «Ricer­
ca ») m em bri della Fuci sono in ­
vitati a un  ciclo di conferenze 
d ie  la  « Union of Calholic S tu­
d en ti of G. B. » organizza a Bel­
inoli/. (Scozia) dal 9 al 16 agosto. 
Sposa : 3 sterline e 3 scellini. 
Possibilità di prorogare il sog­
giorno usufruendo degli « alber­
ghi della gioventù » a prezzi m i­
nim i.

Gli interessati a questi sog­
giorni si rivolgano al Segretaria- 
Io rapporti internazionali della 
Fuci, Cavalleggeri 33 - Roma. .

Francia. — Si sta organizzan­
do a Parigi un  soggiorno per s tu ­
denti italiani cattolici che risie­
dano in città dove non sia pos­
sibile uno scambio famigliare. 
Le spese si aggireranno sui 2500 
"franchi la settim ana, alloggian­
do in pensionali.

Il Consultore di Facoltà
Non sempre chi ci insegna è al­

l’altezza della sua missione scien 
tifica; quasi inai, anche quando lo
è, scende dalla cattedra per di­

fratelli soffrano per la fame. Ed ventare l’amico, il consigliere dei-
è sovranamente bello, collaboror"e

tla con Cristo, praticando la giusti- 
m ai avuto  p er m issione di zia e la carità, a sfama-e i fra-
esen ta rc i dallo  sforzo p er es­
se re  buoni, né di dispensarci 
da l fa r  buona gu ard ia  alla 
n o s tra  fede, e neppure  di in ­
ca rica rsi al nostro  posto del 
m an ten im en to  e del p rog res­
so della sua v ita lità  che è la 
n o s tra  stessa  v ita lità .

felli, rendendo così, Ira l’altro, 
possibile a loro, ai sentire più 
viva e di sfamare la fame ddla  
parola.

t< Il popolo di Israe le , dopo
p av e r ab b an d o n a to  le cipolle
d dell’E g itto , è s ta to  rad u n a to ,
a. gu id a to  e n u tr ito  da Dio nel
‘vi d eserto  : m a e ra  il popolo e le t­
-fi to , incarica to  di conservare
n in ta t ta ,  p rim a  dell’arrivo  del

-t: M essia e della R edenzione,
¡il la  sc in tilla  della v e r ità  r iv e ­

la ta .
3 La Chiesa, che è n a ta  il
■a giorno delle P en tecoste , non

Dal Vangelo della set lima di- 
m enica.

« Statevi atten ti » disse Gesù, 
« dai falsi profeti ».

Non è difficile, anche oggi, in­
contrare dei falsi prefeti e la­
sciarsi ingannare, „i si lascia 
prendere di ammirazione da chi 
grida più forte, da chi è più 
abile, da chi parla meglio, da 
chi ha, 'forse non si sa perchè, 
più successo, da chi ci promette 
di più, da chi sembra rispon­
dere meglio alle tendenze più 
prepotenti, ma anche più super­
ficiali del nostro io.

Biogna fare un'opera perso­
nale di discernimento: guardare 
con che autorità, da chi man­

ia studente. Esaurita l'om, (chla 
munitola così), di lezione, scompare 
nei gorghi degli affari personali o 
professionali, rendendosi irreperi­
bile all’allievo desideroso di un 
aiuto e di un indirizzo, che gli ren­
dano meno aspra ìa via degli stu­
dii. E’ sopralutto per ovviare a 
questo grave inconveniente che la 
FUCI a cura dei suoi incaricati 
culturali, si è preoccupata da qual 
che anno di scegliere dei docenti 
dì, chiara fama, che si impegnas­
sero a rispondere, ciascuno per la 
sua facoltà, alle domande dei fu 
tin i; ma sembra che i fucini non 
ne siano accorti. Sicché il lavoro 
dei consultori si è limitato a qual 
che contatto con il Centro. Eppure 
Futilità e, data la situazione che 
abbiamo sopra presentata, la ne­
cessità di approfittare di questo

è ce rto  ancora l’accolta di 
tu t t i  gli uom ini in m arc ia  v e r­
so il Cielo prom esso. La sua 
e red ità , essa la deve conqu i­
s ta re  giorno p e r  giorno ; il suo 
com pito  è di occupare il m on­
d o ; la  sua m issione è di r e ­
g n are  in tu t t i  gli uom ini per 
fa r li felici e san ti. Di fro n te  
a  sé m edesim a, di fro n te  a  
D io e di fro n te  a  noi, essa 
h a  il dovere di crescere con­
tinuam ente .

*  *  *

M a « essa  » siamo noi. E  noi 
tu t t i ,  m em bri v iven ti della v i­
t a  che ci dà, a rr icc h iti dai suoi 
te so ri, sostenu ti d a lla  sua fo r­
za , abbiam o come im perioso 
e ca ro  dovere di « p ren d e re  la  
n o s tra  p a r te  della  sua cresci­
t a  ». In  a ltr i te rm in i a iu ta r la  
a  s ta b ilirs i in tu tto  il mondo.

Q uesto non è un obbligo se­
condario , u n ’a t t iv i tà  accesso­
ria , è uno dei significati dei 
nostro  B attesim o  e della n o ­
s tr a  Cresim a. S iam o e n tra ti 
ne lla  C hiesa non so ltan to  per 
v ivere di essa e della  sua  r ic ­
chezza, m a per essere com ­
p le tam en te  de lla  Chiesa, per

Studio al servizio della verità
Ora ci troviamo nel periodo più 

intenso per lo studio: il periodo 
di preparazione agli esami. La 
Futi oggi ci chiede questo: imo 
studio serio c completo c vorrei 
che tutti comprendessimo bene 
come questo studio sia essendole 
per ognuno di noi nella nosliu 
vita fucina. E questo nostro stu­
dio non deve essere esercizio mne. 
monica, ma bensì penetrazione 
della verità, conoscenza delle con. 
flessioni fra loro delle varie con- 
quiste dell’intelligenza.

La nostra c una particolare si. 
twizione di privilegio perchè gin. 
vani e perchè universitari, condi­
zioni che ai impongono maggiori 
responsabilità.

Il nostro studio deve escludere 
la gretta miopia di chi studia, per 
il prossimo cimento dell’esame, de. 
ve essere conquista di verità che 
diventi calore di carità intellet­
tuale.

Alla Futi è richiesta non una 
vita di pensiero arida e fredda, 
ma più di quella del. pane, lai 
carità delle idee.

La Fuci è organismo di cultura 
cristiana, oltre che di vita cri 
stiano.

Se dovesse succedere che un fu. 
tino salisse agli onori degli alta­
ri, si guarderebbe certamente al 
grado civico della sua virtù nello 
studio, più' che all'eroismo nelle

pratiche religiose. Lo studio è 
sempre lavoro, è fatica, è conqui­
sta. Dobbiamo tutti mi pare sen. 
lire di più questo dovere che 
Dìo ci Ita assegnato: di conoscerlo 
meglio, attraverso lo studio, per 
ora nostro principale compito.

Siamo veramente fucini soltan. 
lo se sappiamo studiare bene; non 
dobbiamo ad un periodo di fer­
vore intenso fare succedere un pe­
riodo di non assiduità.

Studiamo sempre . con intelli­
genza, che importa sacrificio. Que­
sto modo di studiare, non sarà so. 
lo sacrificio; potrà essere inizial­
mente duro, ma sentiremo poi la 
gioia continua di avvicinarci seni, 
le più a Dio e di ritrovarLo in 
tutte le manifestazioni della sua 
onnipotenza.

Se la nostra coscienza si limi­
tasse solo alla vita monile e non 
all'intellettuale, non saremo mai 
sufficientemente forti nè co-me in­
dividui, nè come associazione.

f f r a x i e l l a  i r o c c c i »

oxxe.
Si sono uniti in m atrim onio a 

Milano il 6 maggio u. s. nella 
cappella dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, l ’ex-fucino doti. 
Antonio Necchi e la signorina 
Agnese Piva.

Auguri vivissimi.

corpo di professori scelto dalla 
FUCI sono evidenti.

Innanzitutto a beneficio persona 
le degli studenti : chi non ha qual­
che dubbio che i libri non riesco­
no a chiarire; anche dopo un esa 
me diligente? Chi a un certo mo. 
mento non esita sulla scelta del­
la tesi? E quando l’abbia scelta 
chi non sente la necessità di una 
bibliografia aggiornala che rispar­
mi inutili fatiche su temi supe­
rali, una bibliografia insomma che 
tenga conto dei più recenti e più 
pregevoli risultati scentifici? Mi 
pare che ncn'. debba essere molto 
difficile scrivere al Consultore, che 
si è impegnato a rispondere e che 
senz’altro risponderà.. Ma l’istitu­
zione dei Consultori dì; Facoltà ri­
solve un nitro problema di cui la 
nostra coscienza fucina sente tal­
volta l’urgenza e l’assillo: quando 
non riusciamo a trovar l’accordo 

■ (specie in certe facoltà, e penso 
sopmtullo a filosofia e meditino) 
tra le affermazioni di qualche testo 
o di qualche professore e quelle deì- 
l\i nostra fede e si tratta di proble­
mi, che per il toro aspetto tecnico 
mettono in difficoltà anche dotti 
direttori di coscienza, a chi ricor­
rere per una soddisfacente solu­
zione ? Ebbene, anche per questo 
c’è il consultore di facoltà, un cat­
tolico che conosce a fondo la sua 
religione e la sua scienza.

Ma oltre ai singoli fucini, sono 
le associazioni e i gruppi (e non è 
il caso di parlare qui del centro) 
che si devono servire dei consul­
tori: mi rivolgo particolarmente 
agli incaricati culturali. Quando il 
tema del centro- per i gruppi di 
studio di facoltà, non è per qual­
siasi ragione, adatto alla situazio­
ne locale perchè non rivolgersi, 
prima di sceglierne un altro, al con. 
sultoref E in ogni caso non sarà 
male sentirlo anche sulla biblio­
grafia; ma si potrà anche chieder­
gli qualche schiarimento su una 
questione più complessa, su un te­
sto da utilizzare o da scartare e co­
sì via.

Insamma, date lavoro, molto la­
voro a questi chiarissimi Professo­
ri. Se no che merito c’è a esseie 
consiglieri di Facoltà ?

C e o p c l d o  E l l a

P e r s i c m o  a h ’A s s t m b l e c  !

Ora non vorrei che l ’Assem­
blea Federale, che si svolgerà su- 
h ; Lo prim a del congresso, faccia 
uri poco la f in e . di quelle cose 
alle quali noi non ci preparia, 
ino, tanto p iù  vista l ’im portan­
za dell'ordine del giorno che vi. 
sarà discusso. E questo dubbio 
riesce piuttosto naturale  perchè 
si paria ora spesso di Palermo, 
si anticipano le previsioni, !e 
■peranze, i progetti,, m a m i pa­
re che tu tto  questo si faccia 
quasi esclusivamente prim a in 
vista del viaggio, poi del Con- 
gresso, dim enticando il resto.

li badiamo bene che è g iu ­
stificazione il dire che l ’Assem­
blea Federale interessa una m i­
nima parte di fucini perchè dal 
come noi concepiamo la Fuci es- 
sa non è pensiero e vita di po­
chi, ma dev’essere pensiero e vi­
ta di lu tti, in qualsiasi m om en­
to e in qualsiasi attività o m a­
nifestazione, anche in quei cam ­
pi organizzativi che molte vol­
te sembrano riservati ai d irigen­
ti, che spesso proprio perchè non 
abbastanza aiu tati e confortati 
da] concorro di tu tti, vi perdo­
no tan te  energie e tanto  tem ­
po della loro vita fucina.

Q uest’anno abbiamo specifica­
tam ente pensato a questo nelle 
nostre adunanze organizza live e 
non è quindi il caso di parlar­
ne ancora.

Piuttosto dev’essere da noi d i­
mostrato come esse siano servi- 
le a qualcosa, come ci abbiano 
fatto riflettere e di conseguen­
za agire per quanto riguarda 
1 impegno di ciascuno di noi a 
tu tta  la vita della Fuci.

Intendiam oci, non credo affat­
to che la totalità dei fucini ab­
bia fino ad oggi dato prova ne­
gativa rispetto a queste cose, ma 
cerchiamo ora particolarm ente 
di sentire sempre di più l ’in te ­
resse per tu tte  le cose nostre, 
quanto più esse sono im portan­
ti coinè quelle di cui presto do­
vremo discutere e che rifletto­
no il modo1 d i essere e di ope­
rare di tu tta  la Fuci nel pros­
simo futuro.

Nell'Università

Abbiamo parlato spesso di un 
adeguam ento necessario ai tem ­
pi nuovi e alla nuova situazio­
ne dell’Università, abbiamo esa­
m inato il problema da tan ti la­
ti, ma ciò che per ora nell’u n i­
versità abbiamo fatto è stato 
un lavoro saltuario, staccato, in ­
coordinato anche in ciascuna se­
de separatam ente considerata. 
Abbiamo forse pensalo con sod­
disfazione a qualche buon risu l­
tato raggiunto  con qualche g ru p ­
po di studio, con qualche m en­
sa o pensionato, con qualche af­
fermazione nelle elezioni, m a 
penso che ancora non  ci siamo 
scambiate bene le nostre espe­
rienze, sopratutto che non ab­
biamo ancora sentito che sono 
to lti indistintam ente i lueini co­
me studenti universitari, e non 
i soliti pochi, che debbono sta­
re e vivere nell’università, occu­
parsi di tu tta  la vita sua e dei 
compagni che con loro vi vivono 
e vi studiano.

Non sono, no, cosa nuove, m a 
quanto, le mettiam o in opera?

E per far questo m i pare m ol­
to im portante che oltre a quel­
lo, che è tanto, se ogni fucino 
da solo può fare n e ll’Università, 
vi è quello che può fare con 
tu tti quelli che pensano; sento­
no, credono ciò che pensa, sen­
te e crede lui. Deve sentirli vi­
cini tu tti questi amici, deve 
pur sentire che appartiene a una 
com unità alla quale apparten­
gono anche quegli altri. Si sen­
tirà più aiutato, si sentirà lui 
stesso più completo.

L'Asso cidi io ne
E ’ in  questo quadro che sorge 

e si delinea l ’Associazione Uni­
versitaria così come è proposta 
nel progetto di regolamento ed 
è appunto questa una delle ra­
gioni che ci debbono portare a 
interessarci di più dell’Assem­
blea Federale.

QuesTa nuova associazione do­
vrebbe unire, in una un ità  non 
solo ideale come era quella del­
la provincia universitaria, ma 
effettiva e vitale, ciascun, fucino 
che a una università appartiene, 
accomunarlo a tu tti gli altri in 
un unico lavoro, dargli modo di 
offrire a tu tta  l ’università tu t­
to se stesso così come si è ve­
nuto1 formando giorno per gior­
no nel circolo fucino.

Non è ohe un  mezzo, questo 
dell’Associazione, per sentire di 
più il nostro dovere verso l ’u n i­
versità come studenti cattolici, 
perché certo Finora più o meno 
ciascuno- di noi. ha sentito che 
il suo compito non si esauriva nel 
circolo fucino o tra gli amici 
fucini, ma aveva il suo obietti­
vo più vero e più particolare 
Ira tu tti gli studenti universi­
tari. L ’associazione universitaria 
è un  invito a sentire di più il 
nostro compito, a raggiungerlo 
assieme in un  lavoro comune.
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Am cinici fucina

Invece non è raro il caso1 che 
si incontri ora n e ll’ università 
qualcuno col distintivo, mai vi­
sto e mai conosciuto e che si 
riveli fucino di questo o di quel 
luogo. E non senta affatto il b i­
sogno dì incontrare gli altri fu ­
cini, di sentirli vicini, di sen­
tire la loro amicizia e l ’impulso 
a lavorare con loro.

Ora non è certo attraverso for­
mule organizzative pi.fi o meno 
geniali che si può arrivare a 
questo, nò a un  effettivo lavoro 
nostro n e ll’università, ma queste 
formule possono aiutare e in d i­
rizzare a quell’incontro e a quel­
l ’opera che saranno vitali solo 
quando noi vi m etterem o spiri­
lo, vita, impegno. E questo spi­
rito, questa vita, questo im pe­
gno' saranno da parte nostra più

Lovoro in comune
Ma questo lavoro non sarà 

più, solo, comune tra  i fucini, 
sarà comune con tu tti gli u n i­
versitari che desidereranno lavo­
rale con noi ed anche noi, fu ­
cini nel circolo nostro, saremo
nell’ Associazione essenzialmente 
universitari, anche se la nostra 
formazione ci porterà ad essere 
universitari più consapevoli e 
più entusiasti,- spero, in questo 
lavoro.

Mi pare poi che esso, per es­
sere più specificatamente uni 
versitario, debba essere svilup­
pato sopralutto in  senso cu ltu ­
rale. E qui se ne potrebbero e- 
snminare tariti aspetti, cosa che 
altri potranno fare molto meglio.

Amarsi
Quello che m i pare mollo im ­

portante 6 che da questi incon­
tri tra universitari e tra  essi e 
i loro m aestri potrà sorgere cer­
io qualcos’altro di molto buo­
no: in fatti attraverso la cu ltu ­
ra, attraverso tu tti 5 valori spi- 
duali ci si com prende meglio, 
ci si conosce di più, ci si sti­
ma di più : è facile arrivare ad 
amarsi. E di questo abbiamo b i­
sogno oggi a ll’università q uan ­
do invece ora, tra  compagni, in 
congressi, in incontri ci si so­
spetta ,1’uno dell’altro, uno non 
si fida dell’ altro. Diciamocelo 
ben chiaro che l ’incontro del­
l ’università con Cristo può av­
venire solo su questo piano di 
amore, e ne siamo ancora lon­
tani Forse da ciò si vede un 
pòco l ’im portanza dell’Assemblea 
federale, la necessità del nostro 
interesse, del nostro contributo 
di pensiero, di idee, di esperien­
ze per essa.
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completi e totali se queste for-

RETTIFICA

Il regolamento interno

All’Assemblea Federale si di-
scuterà del regolamento in terno, soc ietà  verso  gli a r t is t i  (pe 
Cioè dell’approfondim ento e del- tu tt i) .

C o n tra riam en te  . a quanto  
pubblicato  su R icerca e nel 
B ollettino  d irig en ti il tem a 
d ’A rte  p er il prossim o a.a. è : 
A rte  e socialità  : S o tto tem i: 
l ’A rte  ha un a  funzione soc ia­
le?  fp e r gli s tu d en ti d ’A rte ) ;  
A ttegg iam en ti e com piti della

r

Messaggio ai fucini 
di Trento e Gorizia
In data 22 febbraio u. s. le 

sezioni fucine di Siracusa han ­
no inviato agli amici della Fuci 
triestina e goriziana ed ai g ru p ­
pi ed incarichi della Venezia 
Giulia il seguente messaggio:

Sensibile, al pari di tutta 
l ’anima italiana, alla dolorosa vi­
cenda della Vostra e Nostra Ter­
ra Giuliana nuovamente olocau­
sta, la PUOI siracusana aderisce 
alla sot’oscrizione nazionale che 
s’intitola alla mai dimenticata 
famglia delle unversilarie e de­
gli universitari di A. C. di Trie­
ste, di Gorizia e dell’intera Ve­
nezia.

Intendiamo così inviarvi la

espressione tangibile della no- 
s!ra solidarietà fraterna e pie­
na, affinchè mai abbiate a senj- 
t in i  soli e lontani, ma sempre 
a noi vicini ed uniti nel comu­
ne inestinguibile fervore degli 
M enti e della Fede

Questo messaggio, inoltre, fra­
telli e sorelle della Terra Giu­
lia, dimostri a Eoi che le fucine 
e i fucini della Sicilia sanno 
perfettamente che nel nostro em­
blema federale accanto alla Fe­
de ed alla Scienza c’è e ci sarà 
sempre il Tricolore della Patria.

Nel nome di Essa, Madre Co­
mune e in quello Santo di Cri­
sto Signore insieme all’augurio 
fervido d ’ogni desiderato bene, 
abbiatevi la nostra comprensio­
ne profonda e il nostro affetto 
immutalo per sempre.

E* aperta la discussione
E tu tto  questo non deve aver 

l ’aria di qualcosa di originale e 
di bello: sono idee vecchie che 
però ci dovrebbero fare un po’ 
pensare a queste cose. Mi pare 
che dal nostro giornale special­
m ente dovremmo cominciare a 
discutere e a prepararci, e que­
sto sarà proprio u n  modo per 
interessare tu tti, almeno quelli 
che leggono e che si occupano 
della Fuci realmente.

Non dim entichiam o che è la 
Fuci che n e ll’Università ha dal­
la Chiesa il compito più im pe­
gnativo e più grave, cioè quello 
della collaborazione con Essa.
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L U T T I
Si è spento a Cu:erta il ren ili. 

Salvatore Biggiero. padre .d i Ora- 
zia, ex-reggente delia sezione fu­
cina, e di Velia.

Condoglianze affettuose.

Riceviamo notizia della m orte, 
avvenuta a Palerm o il 22 giugno 
u- s., elei dolt. Salvatore Di Piaz­
za, padre di Francesco; ex vice- 
Presidente della Federazione. Co­
sternati per la grave sciagura, in- 
riam o alla famiglia e a-1 nostro 
carissimo Franco le nostre più 
vive condoglianze
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